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SAGCIOD'UN QPERA, INTITOLATA
IL RIPULIMENTO DELLA LINGUA

SARD A

LAVORATO SOPRA LA SUA ANALOGIA

COLLE DUE MATRICI LINGUE, e
LA GRECA, E LA LATINA. .
| OPERA

CHE CONTIENE IN UN VOLUME

¢ ¥ Un g'chmmare Discorso- della coltivazidne del Sardo Idfoma . - -
1. Un Dizionario di Sarde voci, prese dal Greco, e spiegate in Italiano, Grece,
e Latino.
111 Un altro Dizionario di Sasdi vocaboli, tolti dal Latino, e spiegati in Ttaliano,
JV. Una Racgolta di- pocsle eptcheg elitiche con voci puramente Sarde, e prettas
mente Latine.

S¢ritra da M,AT TEO MADAOQO Sacerdote.
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Sarda lingua jacuit usque ad hanc atatem , nec ullum habuir
lumen literarum , quee illustranda , ac excitanda nobis est ,ut
si occupati profuimus aliquid civibus nostris , prosimus et
iam, si possumus, otiosi, Cic.lib. I Tusc. Q. cap. IL
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AUTORE ACHI LEGGE

"J . CRIVO un’ Opera fopra il ripullmento del
««4 Sardo idioma , e nell’ atto didarne un Saggio in
RY%. | queft’ Analisi /bdufda quell’ obbligo , che ho

Y1 con V oi di farvi fapere il perché mi fon moffo ad
- 15 IN i mprenderla. La lingua della Sarda noftrana-
qione, comecché venerabile per la fua antichitd , pregevole per
Lottimo fbndo dé’fuoi dialetti , elegante per le bellezze,che aduna
delle altre piit nobili, eccellente per la fua analogia colla Greca,
~ € colla Latina , ¢ non jblo giovevole , ma eziandio neceffaria alla
privata, e pubbltca focietd de’ noftri compatrioti, e concittadini ,
giacque in fomma dimenticanya in fino al di doggi, dagli fteffe
abbandonata come incolta , e dagli jiram'eri negletta come inu-
tile. L’ amore ver(o la patria, ch’ & il pilt vivo, e potente, che ogn’ .
~ altro noné , poiché , come Tullio diffe , tutti gli altri affetti ab.
braccia in jé ftefJo : Cari parentes , cari liberi, propinqui, fa-
miliares ; fed omnes omnium caritates patria una complexa
eit(a); 3 troppo. mi cuoceva, € conﬁzmava ful vedere gia meﬂb ( 1)
non che in dififtima jblamente » ma anche in aperto difpregio il © e O'E
natio linguaggio , ch’é il piit fenfibile vincolo del politico carpo cap.11.
de’ na{zonalz e da buon cittadino forte mi flimolava a non riguar-
dar per pit tempo con occhio indifferente quella non curanza di
effo per conto de’ Sardi , e quel fuo avvilimento eyiandio dal can-
to de foreflieri ; angi a fare si, che prefJo gli uni , e gli altri il
metteffi in quel credito, e in quella riputagione , dich’ effo é ben
-degno ; or col proporre a quelli i doveri, ch’ effi hanno di colti-
varlo, e abbellirlo, e perd di trattarlo pulitamente; ed ora
col dimoftrare a queﬂt le fue bellezze, onde nel vero é meritevole
d’effer tenuto in iftima, ¢ veneragione. Quefti validi zmplg/;
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- del mio pargiale affetto verfo la patria ebber I ultima fpinta da’
rifpettabili cenni, che avevano per me Paria di comandi d’un illu-
Jtre perfonaggio, contuttoché forefliere ,anch’efJo a* Sardi affezio-
nato , ¢ alla Sardegna , onde gagliardamentemi fprond ad im-
prenderecid, che io intentayva ,ea correre ove correva fpontanea-
mente, Non ci volle di pilt per rifolvermia fcrivere a foccorfo, e
difefa della patria lingua. In fatti eccovi per orala Prefagione, e
P Analifi dell intera opera , non men col cuore lavorata che colla
penna d'uno il quale, recandofi a gloria d’¢ffernato in Sardegna,
fi da I’ onore di prefentarlaa Voi , chiunque vifiate, o Sardi, o
foreftieri Leggitori.

Ben évero che prima di farla pubblica, il configlio feguendo &
Oragio, e di Fabio Quintiliano , io dovrei fofpenderne. I’ edizio-
ne, almeno per lo fpagio di molti anni , facendola nel mentre
orda fcrittore, ed ora da rifleffivo leggitore di effa: Ne pracipi-

(b) tetureditio, » nonumque prematur in annum (b ). Ma poiché
ﬁuﬂ;pﬁ' ad affrettarla mi coftrinfero le premurofe richiefle di vari amici ;
bibliop ex avendovi lavorato fopra foltanto un’ anno, tempo, che diedi non
ﬁ;’f‘;;c‘t“ tanto alla fua teffitura , quanto alla ricerca de’ Leffici Greci

" Latini, e Italiani , e cid pit volte , al combinamento de’vocaboli

del Sardo idioma con quelli daltri linguaggi, a quefto analoghi , e
alla diligente lettura degli antichifecrittori , maggiormente de’Lati-
ni dé’ prifchi fecoli, da’ quali m* era d’uopo ricavare i lumi, e le
innumerabili note, ond’ effa ¢ fparfa ; percid, comeché fia un’ opera
per la flampa immatura; cosl debol, com’é, verrd 1ofto a lu-
ce.

Quattroparti efs’abbraccia inun Volume. La I. un tirato Difcor-
fo preliminare della coltivagione del Sardo idioma , divifo anch’
efJo indue parti principali y nella prima delle quali fi [piegano
i doveri , chei Sardi abbiamo di coltivar , e pulire la patria lin-
gua , e fi propongono i mezzi,onde cio efeguire con facilitd , la
condotta imitando delle colte nagioni; nella feconda poi veggon-
[ efpoflii pregi, e le bellegze , onde I'iftefJa lingua forte ci al-
letza , € quafi ci rapifce a coltivarla, e atrattarla con quel deco-
ro, e con quella puliteyza, di cui édegna ; o fia per la fua ori-
gine antica, ¢ nobile ; o fia per le fpoglie de’ vocaboli de’ piit ec-

cellenti
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cellenti linguaggi ; di che fucce(fivamente fi é arricchita ; ed ora
fia finalmente per la fua ben rara, e affatto inimitabile analogia
con le due pitt maeflofe, e piii eleganti, piis colte , e piit univerfali,
e perd pit pregeyoli lingue del mondo , quali fono la Greca, e la
Latina.La Il. un Sardo Dizionario di voci Sarde, [piegate in I.
taliano , ma prefe dall’ antica lingua Greca ; che perd le radici,
onde le noftre fon tolte , o derivate fono marcate in Greco,eanch’
effe [piegate in lingua Latina. La III. un altro Sardo Dizionario
di vocaboli Sardi, che fono pretti Latini,oda quel Latino deriva-
tiy che or nell antica etd, or nell’ e1d perfetta della Latinitd i
Romani introduffero nella noftra nagione,colla loro (piegazione,
in Italiano. La 1V . ¢ ultima una Raccolta di Sarde poefie,epi-
~¢che , e liriche, fatte con Sarda fintaffi , ma con foli vocaboli ,
che fono puri Sardi,e pretti Latini. »

Intanto non vifia chi fofpetti che io pereid appunta m’ abbia
obbligata la penna e la fatica alla fola promogione del Sardo lin-
guaggio, né meno col piit leggier difcapito dell’ Italiano , che di
prefente é in ufo preflo le perforie fludiofe della nofira nagione.
Son io cosl lontano da un tal fine, che angiché punto deprimere
quel gentliffimo idioma , hoprefo fempre di mira lafia efaltazio.
ne, il fuo coltivamento , ¢ il fuo ufo pulito nella mia Opera; che
perd oltre allo feriverla, benché con rozya penna, in queft idio-
ma, ogni Sardo vocabolo d’ambedue i Digionarj fi vederd fpiega-
20 in effa lingua 3 acciocch’ effendo affini , come nel vero il fono
I Iialiana, e la Sarda, angi tra (e forelle, enobili figliuole della
Latina, da cui la loro pafta principale fi é fatta; chi ha per di-
meflico il Sardo fi renda pur famigliare I’ Italiano , e chi capifce
I Itraliano pofla capir del pari il Sardo linguaggio.

Cid fuppoftojio [pero che quefla deboliffima mia fatica fia anche
per valere a doppio pro ; cioé de’ noftri Sardi, e inoltre de’ lette-
rati'd® ogni altra nagione, e maggiormente della fioritiffima Ita-
liana. A pro de’ noftri Sardi. Imperciocché ficcome il lor privato ,
e pubblico vantaggio fi é I oggeto precipuo , ¢ lo fcopo primiero
di queft umile opera; cosl in ogni fua parte null’ effa contiene ,
che non fia per effi oltremodo giovevole, e intereffante. Eglino
troveranno in efla propofti, ¢ [piegatii molti doveri,ei egxge({g
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efficaci, e facili, che tutt’ i Sardi abbiame di render colta , e pu-

lita, e fempre piit rifpettabile quella patria lingua, che traffimo

dal cuor materno col propio fangue : dipinti, e come in veduta

efpofti gli antichi pregi , e le rare bellegze della Sarda favella,

rapprefentanti al vivo le macflofe fembiange di quelle lingue ma.

trici, che da piit migliaja & anni la formarono, e arrichirono

co’ loro dialetti: toccht, e infieme me[i in chiaro lume varj

punti di Storia della Sardegna coll’ epoche pix memorabili di
quegli antichi Eroi, non gid favolofi, ma veri, che l'illuftrarono:

vindicate, e difefe, e la lingua nagionale, e la nagione fleffa

da’ dzﬁ:rcgz, e oltraggi, loro fatti da molte penne, ¢ lingue,

che in mille forme ferivendo, e favellando con ifpirito di pre-

wengione pilt che di critica le mifero in difpetto al mondo , e in

vitupero, e le fecero comparire, quella barbara, e znuule ¢

‘quefta per ogni veafp abbietta, e Jpregevole: finalmente ording-
te, ¢ inun volume unite; come le varie cordein un corpo di mu-

Jfici firumenti tante mtglm]a di voci, e Sarde , ¢ Italiane , ¢ La-
tine, e Greche, con difcorde concordia jbnantz , € nfpondenuf by

“affineché al con/érto della loro fcambievole analogia di leggieri
[t apprendano infieme colla Sarda I’ I1aliana, la Greca, ela La.
tina lingua dalla ftudiofa noftra gioventir. Che pit? Anche gl

-ifte(fi difetti, che di volo accenniamo di coltura, ed elegania,
e di quel buon firono, che i ‘Greci chiamano évdwria euphonis,

cosl in alcuni vocaboli del Sardo idioma, come in molii

~altres) de’ pils colti linguaggi, fecondoché li comportavano le va-
rie ufange , dagli antichi intradotte ne’ fecoli barbari ; anch’ eff

renderanno un gran pro a chi yorrad farnc un ufb ragzonevale.
Avvegnacché ficcome gli [cogli, e i precipizj, ov’ altr’ inayve-

duti o ruppero, o fi diruparono per loro sbaglio , tacitamente

avvertono chi vien loro dietro di tener faggiamente miglior fen-

tiero; ficcome pur gli fvarj, che fovente fi offervano nelle paﬁm

etd, gid meffe a rifcontro, giovan non poco all' ammenda de

Calendarj, ¢ alla riforma, e correzione de’ tempi avvenire ; per

fimil guifa gli errori, e le deformitd, che a cagion della bar-
barie di certi fecoli noi notiam introdotte ne’ noftri dialetti , ed in

varj firanieri di molte nazioni, varrannoaffai alla riforma del

aoftro
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noftro linguaggio full’ offervagion de’ fucceffi, non men rei che
buoni di quelle lingue, che un tempo furono incolte pits che la
Sarda ; che perd coltivate, ora fono I efempio delle pilt belle
per la loro eleganza, e pulitezza. Tali vedrem che furono, e
. che fon di prefente la Greca, e la Latina, tutr’ e due matrici,
- alle quali la Sarda ¢ affai analoga.
~Sotto il nome perd d’analogia non fi dovrd qui intendere una
| perfetta fomigliangya delle Sarde parole colle Greche, ¢ Latine
" in ogni particella del noftro dialetto; di modo che le noftre fiano
| in tutto, e per tutto alla foggia di quelle contornate. Se tale,
e tanta foffe la combinagione ; non tanto [arebbe quef¥ analo-
gia di voci, quanto medefimezza, o identitd di linguaggi. Egli
e verocheun tal combinamento fard per offervarfi ne’ poetici no-
feri componimenti , che vanno al fin dell’ opera diftefi, e con
-~ Sardi vocaboli lavorati, e del pari Latini, e al modo de’ La-
tini terminati ; ficcome anche nel fecondo Dizionario di veci Sar-
de, e in gran parte prette Latine, or dell’ etd perfetta, ed ora
dell’ anticadi quefta lingua. Ma quell’ artifiziofo lavoro di poea
Jie non per altro I’ ho fatto in varie occorrenge, che a dimo-
ftrar con efJo apertamente a certi dileggiatori del Sardo idioma,
che fecondo il lor talento lo fpacciavano per quello degli abita-
tori della torrida yona, quel preziofo depofito, ck’ effo ferba
intatto da venti fecoli in qud della lingua Latina , anche nelle
terre pilt incolte, e pilt montanefche, che fono concentrate nella
Sardegna. Imperciocché ficcome per ribattere i fottili fofifmi di
Zenone Eleate, onde provar volea impo[fibile il moto, Diogene
altro non fece, né rifpofe che muoverfi; non altrimenti per con-
vincere chi negaffe che nel Sardo v'ha un fondo, e una gran
pafta & incorrotti vocaboli del Latino idioma , meglio che ogn’
altro sforyo di compofte ragioni varrd un femplice faggio di
fatti oppofti, i quali tanto pruovano, quanto moftrano. Nel
refto acciocché il Sardo poffa dirfi analogo e al Greco, e al
_Latino , da quali é nato, bafta che i fuoi vocaboli abbian un
fondamento di fomiglianga nel fuono, e molto piit nella figni=
ficagione o co' vocaboli di quelli, o almen colle radici de’ me.

defimi ; ancorché fian coniati in altro modo, e cangino quabI;
~ B ¢
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¢che lettera, o fillaba, o definenza ne noftri dialetti. Tali |
fono per efempio tra molti altri i feguenti Sardi, tolti dal
Greco, Abaco, as, da Abakéo per ceffare, o calmarfi, Armo, |
as, da Armdzo per adartare, Ballo, as, da Balllzo per tripu- ;
diare, Barrio, as, da Baréo per caricare, Battario, as, da Bat-
tarlzo per gridar confufamente, Buthio,as, da Buthizo per
difcender dall’ alto, venire, o Jlillare, Anis da Anifon per |
anice, Balla da Bélos per palla, Babbu’ da Pappos per pa-
dre, avo, o anyiano, Barriu’ da Baros per carica, Baftaxu’
da Baftizon per facchino, Bua da Plon per ulcera, Chianu’
da Kyands per nero, Conca da Conchds per tefta; e quelli
altresi prefi dal Latino Picinnu’ da Pifinnus per fanciullo, Pi-
cinna da Pifinna per fanciulla, Pabilione da Papilione per
padiglione, Pighe, e Piche da Pice per pece, Paghe, ¢ Pache
da Pace per pace , Subra da Supra per fopra, Sufu’ da Surfum
per sit, Fora da Foras per fuori, ¢ cosi & altr’ innumerabili
i quali porti nel Sardo hanno alterati i Latini, onde fi fe-
cero. Si pud dar uma lingua, cosl analoga ad altra, comefi
é alla Greca la Latina; fe per detto di Fabio Quintiliano la
maggior parte di quefla fi ¢ fatta da quella? Ad Grzcum
fermonem hazc pertinet; nam et maxima ex parte Romanus
Qui(n:-)  inde converfus eft (a). Ma quanto cangian d afpeto, di
1. cap.9.forma , e di fuono i vocaboli Greci, farti Latini? I Romani
hanno fatro Talentum da Talinton, Triumphus da Triam-
bds, Tumba da Tymbds, Turris da Tyris, Phalere da
Phalara, Sulcus da Olcds, Venter da Enteron, Vinum da
Oinon, Mater da Meter, Donum da Déron, Cutis da Cb-
tos, Deus da Theds, Differo da Diaphéro, Diffugio da
Diapheligo, Implico da Emplico, Dico da Dicizo, Cano
da Chaino, Scalpere dz Scaleyein, Sternere da Storeniyein,
Lingere da Leigefthein, Ferre da Phérein, Providere da
Proidein, Errare da Oryein, Strangulare da Straggalizein,
Tingere da Thigginein, Potare dz Potizein, Mulgere da
Ambdlgein, Domare da DomAn, e cost & altri ]En(a numero,
che il curiofo Lettore troverd facilmente ne’ libri di Varrone,
di Feflo, e di Nonio, e maggiormente ne’ Leffici Greciy ¢ Latini.
. Con
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Con cid perd dir non vogliamo, che ( per tacere di quella che
ha col Latino ) il Sardo non abbia col Greco pits prett ano-
logia ne’ fuoi vocaboli che quella men rigorofa degli accenna-
ti. No certamente. Anzi U ha st perfetta in molte voci, che
tutto il noffro Digionario di voci Sarde, e Greche, e molto
pit il Sardo nofiro Dialetto, quafi in ogni fua parte n’ é in«
trecciato. Forfeche non fono pure, e prette Greche, Aroo per
arare, Doo per domare, Azo per baciare, e riverire, Ami=
no per ajutare, o incoraggire , Agonlzo per agonizzare , Apigo-
per attaccare, Apello per efcluder I uno, e ricorrere all’ altro,
Axiod per chieder di grajia, Baftdxo per far da facchino ,
Betto per gertar via, Bidzo per farla d'ardito, Bomblo per
bombardare, Tico per masinare, Lampo per lampegsiiare,
Isbo per pareggiarfi , 1do per vedere, Orizo per orlare , Chio
per covare , Agonla per angofcia, Camara per camera a volta,
Cara per faccia, Canna, per canna, e cannone di [chioppo ,
Concha per conchiglia, Coxa per cofcia, Mandra per mandra,
Cauma per caldo, ¢ calma, Dieta per aflinenza, Gangrena
per cancrena, Aédra per aria, Icbna per immagine, Kera per
cera, Cholera per collora, Colla per glutine, Kyma per fu-
flo, 0 cavolo, Lua per commogzione, Carena per carcame,
Mamma per madre, Thia per zia, Tittha per mammella,
Murta per mirto , Ego per. io, Me per me, Aithe per oh fe,
ayverbio di defiderio, Eite per forfeché, Aibd , per oibd, in-
teriegion di difpregio, Eid per deh ! Ei per cofi é, Peri per
infino, Enanti per avanti , O& per old , Trichys Tr’achys per
certi razqi , che in fegno dallegrezya fi gettano all’ aria dal
fuono,, che fanno afpro, e fcabrofo, ed altre innumerabili di
quefla fatta, nomi, pronomi, e verbi, avverbj, ¢ interiegio-
ni del noftro Idioma? . ‘

Spero altresl che queff Opera, qualunque fi fia, varrd a
prd de’ Letterati & altre nagioni, e fingolarmente dell Iali-
ana, cotanto affine alla noftra per fito, e per lingua. I:nper-.
ciocche, (¢ con tant aviditd fi ricercano al di d oggi da’ dott
antiguarj in tutta I Europa le medaglie, e r.nonete,‘cd iferi-
gioni, i pezzi di colonne, di flatue , di lapida, gli avelh,I:

LN
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le rovine delle diftrutte fabbriche, e i lavori, e le opere, ¢

tutt’ i nobili avanzi dell’ antichitd per U utile, che fe ne fpera

di fempre piu acquiftare pel megzo di effi de’lumi, e delle

notizie de’ prifchi tempi; di quanta maggior foddisfazione riu.

feird agli eruditi la nuova noftra fcoperta di tante miglisia

di vocaboli delle due pitt nobili, e pitt pregevoli lingue del
mondo, quali fono la Greca, e la Latina, quafi ad onta

del tempo , che tutto il guafla, e confuma, rimafte in Sarde-

gna, di quefta piix di venti, ¢ di quella gid pilt di quaranta

fecoli? Quando ben quefta debol mia fatica null altro recaffe

di vantaggio a tuttta la Repubblica Letteraria che quello di
metterle in veduta le noftre voci, lafciateci come in depofito

da’ Greci, ¢ Romani fotto i varj flati de’ lor governi, e co-

me pregiofa ereditd ferbate illefe, tuttoché [epolte , € nafcofe

nel cuor di queff Ifola; la fola vewftd, che fuol conciliare

la flima, e la veneragione alle vecchie pitture, e anche alle

annofe quercie, e infino a’ [affi, fveglierebbe I attengione de
letterati per riguardarla, e accoglierla di buon volto, e forfe

con rifpetto, e riverenya; poich’é vero quel detto di Quin.

' tiliano: Multum autoritatis affert vetuftas ... Vetera majeftas
Qui(n:.) , quedam, et ut fic dixerim, religio commendat (a ). Ma
1. cap. 9. Oltre la curiofitd , forfe ¢k’ effa non varrd egiandio a pa-
fcerne U erudizione? O fard affatto inutile ad un tal fine !
etimologia delle voci d" un idioma antichiffimo, com’é il no.

firo? Anzi, altro fi & il fentimento de’ faggi, dice a tempo

il Chiariffimo Muratori; perché ficcome gli amatori dell’ e
rudiZione tendono a fcoprire i coftumi degli antichi; cosl

anche aman di conofcere onde fia venuta la maffa delle

Mo D) parole, componenti un linguaggio (b ). In farti, ben fapendo
tom. 11. che U etimologla delle lingue contiene molta dottrina, ed erw
gi_g:ertat- dizione, ciocché anche artefla Quintiliano: Continet in fe
De “orig Mmultam eruditionem (c); mentre, come dice I iffeffo, ful ri-
verb. Iea- cercar I origine delle parole fi viene talor in conofcimento di
hc'(c) quelle antiche 5enti s che le ufarono, de’ luoghi , dove viffero ,
Quint. wt & le introduffero, e della maniera, ed ufanza, con cui I
fup.loc. gratarono a woce, e in ifcritto : Gentes quoque, ac loca, ac
) alia
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slia multa reperias inter nominum caufas Ca);bencid fa. (o)

pendo , diffi, allo fhudio d’effa s'applicarono, ¢ con Jomma gloria
loro, e parivantaggio altrui dottamente ne fcrifero Marco Terenzio

Varrone ne’fuoi ventiquattro libri Delingua Latina, diretti a Publiq
Settimio, e a Marco Tullio, Sefto Pompeo Fefto ne'fuoi venti libri

Idem. 1.q,
cap. 3.

De verborum fignificatione, Nonio Marcello ne'fioi diciannoye |

capi De proprietate fermonum , Sans’ Ifidoro ne'fuoiventilibri O.
riginum, five Etymologiarum , Carlo Sigonio nell’ unico fuolibro
De nominibus Romanorum, idue Scaligeri, Lipfio, Salmafio,
Meurfio , Martinio, il vecchio 1, offio, il Du-Cange, I’ Hickefio,
i} €ovarruvia , il C aninio, il Nicofio, il Leibnizio, lo Schiltero .
e I’ Eccardo, ferittori chiariffimi, ¢ affai benemeriti delle lore

nagloni. Quanto poi alla lingua Italiana illuftraron non poco .

la fua origine il Caftelvetto, ¢ il Taffoni Modenefi, il Car-
dinale Bembo, I Accarifio, il Monofini, Celfo Cittadini, Car.
lo Dati, F rancefco Redi, Antonio Salvini » Ontavio Ferrari ,
Egidio Menagio, tuttoché F ranzefe, finalmente Lodovico An-
tonio Muratori nelle fue Differsagioni, e fingolarmente nella
trentefima terya Dell’ Origine, o fia Etimologia delle voci Ita-
liane. ‘

Dietro la fiorta di quefti celebri autori » comecché (carfo
di quei lumi, di ch’ eff abbondano, anch’io fecondo il ~debol
mio talento ho prefo ad illuftrare Iorigine delle voci della lin-
gua Sarda colla (peranga di recare non poco utile, non che a’ Sardi
Jolamente;ma anche , come diffidi fopra , a"forefbieri, e maggior=
mente, il ripetto , agl Italiani. E la ragione sl é; perciocch’effen.
do,come il fono, tra loro affini le nagioni, e le lingue Italiana,
e Sarda, e tutt'e due difcendenti, come fard vedere in altro luogo,
dalle genti, e lingue, or Latine, e ora Greche ne’lor principj; n.xolti
vocaboli di effe fono, dird col Varrone, a guifa dalberi nati ne’
limiti di due campi confinanti, le radici de’ quali or per I uno,
or perlaltro fi diftendono: E queis nonnulla (vocabula ) inutra-
que lingua habent radices ,ut arbores, quein confinio nate ’
in utroque agro ferpunt (b). Or ficcome a chi Jeoprir voleffe
le radici degli alberi del proprio fuolo , ne ci poteffe riufeire di

€on

(b)
Varr. L
4 de Iin-
Lat, pag.

tirarle in netto per effer quefte avviluppate, e altamente confufe '+
_ L c
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con delle altre firaniere, gioverebbe non poco la ricerca delle
fteffe nel contiguo terreno, talor piit netto che il fuo, ed affai
pilt fceverodi mefcolamento; non altrimenti a chi vorrd inve-
figare lé origini de’ yocaboli del proprio linguaggio, qualora
non gli riefca di [coprirle, per effere frammifchiate conaltre ra.
dicali voci di lingue firanie, utiliffima cofa fard mai fempre che
le ricerchi nell’ idioma , pit affine al fuo; poiché cid , che indarns
cerca in uno fenza molta fatica fi trova in altro. Gid nella
thiett etimologia de’ Sardi vocaboli trovafi la vera origine
di mol?’ Italiani, che indarno alcuni autori ricercaron finora nel-
la lingua Iialiana, o in quelle de’ paefi Settentrionali, o in al-
tre, colle quali effa é mifchiata. Dunque util cofa pud effere
a quella fioritiffima nagione, ricercar nella noftra lingua Sar-
da quelle nafcofte origini della lingua loro, la fcoperta delle
quali, fe mal non mi appongo, fi ¢ fatta in quefla debole, e
menoma Opera.

Eccone in effetto una pruova in parecchi efempj. Noi portiamo
Affrontare, verbo Sardo, e Italiano per fare affronto dal Greco
épporrilw Aphrontizo, o doporriséw Aphrontiftéo, fignificante
negligo, fperno, non curo; nongid dal Latino Fronte , né dal
roffore, che fi vede in frontedi chi é offefo , come il trae il Covar-
ruvia; né meno, come il Muratori, da ftare a fronte altrni. Tiriamo
Buffonare , Buffone , Buffoneria , Beffare, Beffa, dizioni,ion men
Sarde che Italiane , dal Greco Bovovs@ Bouphonlo, fignificante in
Latino bovesmatto , feurriliter ago; poiché, fagrificata il bue, gli
antichi Greci con giuochi, e trefche, e baje una fefla facevano,
da effi Bovganioy Bouphdnion chiamata ; non giddal Latino Bucca,
come letirano il Salmafio, il Voffio, e il Menagia. Togliamo Stro-
piare,in Italiano Storpiare dal Grzco verbo spéow Strepho, figni-
ficanteluxo, verto, torqueo ; che perd Erodoto fi¢ fervito deffoa

fignificare lo flogamento del pié., {sodon 7oy wida Eftraphe ton
péda , cioé flogd il pid, ed altri lo fconciamento daltre memnbray
non gid come il tolfe il Muratori dall'addiettivo Turpis, o il
Ferrari dalverbo Torqueo Latino. Il Sardo Tnnettire, che in Ita-
liano é Nettare egli é prefo dal Greco verbo virrw Nipto , fignifi-
eante abluo , quod fordidum eft aqua purgo; non gid , come I'ha

farto
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fatto Scipion Gentile dal Latino Retare, né da Nitidare, come il
Menagio, né dal Franzefe Nettoyer, come il Muratori. Pithi-
gare, in Italiano Pizzicare, non viene dal Latino Pungo, come pen-
50 il Menagio, né dall’ Italiano Beccare, come il Muratori ; ma
dal Greco éxSiyw Epithigo, fignificante tango, ta&us fenfu
inveftigo. Affannare Sardo, e Italiano indarno vuole il Fer-
rari, eil Du-Cange che fia derivato dal Latino Anhelare , il Mo-
nofini dall’ Ebraico Afa, che fignifica cuocere, e il Muratori
dall’ Arabico Affa, che vuol dire Tedebit. I Sardi I’ abbiamo
porto dal Greca doavi{o Aphanizo, fignificante conficio, morti
proximum facio, onde viene dpavirpog Aphanifmds, cioé mor-
tis vicinitas, mortalis auguftia, e tanto fignifica in Sardo la
yoce Affannu. Galoppare Sardo, e Italiano perché mai fi tirerd,
come il Muratori vuole , o dall' Franyefe Galope, o dall’ Inglefe
Galop, o dallo Spagnuolo Galopedr? La fua radice ¢ pii: antica,
che quelle voci. Noi la troviamo netta nel Greco Kaaroxilw Kal-
lopizo, 0 KeArowilouas Kallopizomai, che prefJo Plutarco fignia
fica plaufum capto, preffo Platone artem oftento, e preffo Se-
“nofonte efferor, glorior, mihi placeo; cid ch’effo attribuifce
& cavalli altieri, ¢ feroci per quell’ affetrata pompa, con cui
galoppando muovon la tefla, e i piedi. Subbiffare, non men Sar-
do che Italiano non bene fi cerca dal Muratori nel barbaro La-
tino Subabyflare ; epperd , io ripiglio, quefto Subabyflare ond
ebbe origine? I Sardi abbiam fatro Subiffare, e Abiffare dal Greco
fuesos , Byflos, e 2€veres Abyflos, fignificanti profunditas, e
anche profunditas fine termino. Da Byflos, ¢ dalla Latina
prepofizione Sub fi é fatto Subiffare per fprofondar, e rovi-
nare precipitofamente. Fallire , Fallare , e Sbagliare, verbi
Sardi, e Italiani per errare, egl’ é cofa inutile che il Menagio
li ricerchi nella voce Fallacia, fignificante inganno, o fedu-
gione ; o nella voce Falla ,da lui fognata Latina; come pur.
il Muratori nel Germanico Fallen, o nell’ Iflandico Fell, che
fignifica cadere. Noi gli abbiamotolti dal Greco rodrre Sphal-
lo, fignificante erro, labor, excido, offendo, pedem percutio.
Incantare finalmente Sardo, e Italiano per ammaliare, e per ven<

‘dere all’ incanto qual origine mai pud avere? Che per ammaliar;
- ol
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coll’ efercitar la Magla venga dal Latino Incanto, as, ufo
per fignificare I'ifteflo ch’ Excanto, as; egli é gid cofa certa;
poiché fi trova in varj documenti de’ prifchi fecoli , e anche pref-
{o Plinio, Quintiliano, e Oragio. Ma per vendere all’ incanto,
onde mai pud trarfi? Il Muratori fofpetta che dal Tedefco Gant,
che fignifica vendita pubblica. Il Du-Cange, il Menagio, ¢
il Ferrari penfano che dal verbo Cantare, o Intonare. Ma i Sar-
di I’ abbiamo prefo dal Latino In quanto, fi fotrintende pretio.
Eccone la ragione, o congettura per cid affermare. Si fa che
prima che i Romani trovaffero la Q., ufavanola C. in vece di
efla; e oblicus, effi dicevano, acua,locuntur, calis, cantus,
e cantitas per obliquus, aqua, loquuntur, qualis, quantus, ¢
quantitas, come offervd il Facciolati, e anche il Gruttero ; che
perd in Sardegna é rimafta I ufanya, da’Romani introdotta in
que’ tempi di cando, cale, cantu’, e cantitate, per quando,
quale, quantu’, e quantitate. Secondo la tale ufanza, affai
comprovata nella noftra Opera, in vece &’ In quanto pretio, i
Latini dicevano In canto pretio. Da quefto Latino fi é com-
pofto il nome In-canto per ifpiegare la vendita delle cofe in
pubblico a chi pitr offerifce di prezgo per comperarle, e pofcia
dal nome Incanto il verbo Incantare per vendere all’ incanto pu.
blicamente.

Oltre alle radici de’ verbi (viluppiamone anche poche de¢
nomi, e delle altre parti della Sarda orazione. Latta, voce Sar-
da, eltaliana viene dal Greco éAaves Elatds, fignificante du-
&ilis, che Ariftotele appropria al ferro affortigliato in piaftre,
che facilmente prende la piega, che fi vuole; che perd fi deriva
dal verbo irarrow Elattdo, che fignifica extenuo ; non gid , co-
me la porta I’ Hickefio, dal Cimbrico Latun, cke vuol dire ot-
tone ; né meno, come il Muratori, dal Germanico Platte, in Ita-
liano lamina. Pachete, in Italiano Pachetto per groffo pli-
co di carte ¢é voce tolta dal Greco wayvrnsPachytes , fignificante
- craffitudo, denfitas, che nafce dal verbo raxvve Pachyno, che
vuol dire craflum, aut, denfum facio; non gid é prefa dal Te
defco Pack, come il detto Muratori é di parere. Groppa, voct
Sarda, e Italiana, che U ifieffJo Autore mette nel catalogo ds

~ voca-
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vocaboli dincerta origine , & prefa dal Greco ypimes Grypos, fi-
gnificante curvus per la curvitd, e piegatura, che ha quella par-
te de’ quadrupedi appié della fchiena. Badalocu’, in Italiano
Badalucco , la cui radice finora fecondo il prelodato Scrittore
é fconofciuta, egli é voce, ch’ é nata dal Greco Parroroyéw~
Battologéo, fignificante multa, et inania loquor, onde fi deriva
Barroreyia Battologia, che vuol dir mt?]tiloquium. Troppu,
in Italiano Troppo, avverbio, che fignifica affai, o ecceffivamen-
te, ¢é porto dal Greco +pspr Trophi, fignificante , magnum, ple-
num; non gid, come vuole il Muratori, dal Germanico Troppun,
che fignifica la greggia; né dal Latino Turba, come il Menagio pre-
tende, e il vecchio Voffio. Oibd Sarda, e Italiana interiegione
di difpregio ¢ derivata dalla Greca diBai Aibdi, fignificante
Vah; non gid dall’ altra oor Oimoi, che vuol dir Hei mihi,
come la tira il Monofini ; né, come Carlo Catone, dall’ Italiane
Oi buono; né meno, come il Muratori, dal Latino Heu bone
Deus. Braxa, in Italiano Bragia, e Bracia difcende in dirittura -
dal Greco verbo Ppsfai Braxai, fignificante devorare, et con-
fumere per le qualitd del fuoco del carbone accefo ; non gid
dal Lombardico Brufare, né dal Franzefe Bruflér, né dallo
Spagnuolo Abrasir, né da’ Latini Amburere, o Perurere, o
Pruna, come s’ ingegnaron di farla venir per forza or il Fer.
rari, e il Muratori, ed ora il Menagio, ¢ il Du-Cange (a ). 522
Quelle voci non fono originarie ; e noi cerchiamo I’ origine delle AA. ap.
voci. Cid bafti a dar un f(aggio dell’ utile , che I' Etimologia del fpmiem
Sardo pué recare all’ Italiano, e agl’ Italiani Amatori dell’ eru-pir. 53,
dizione , e dell’ origine delle voci del loro linguaggio. fup. cit.

N¢ gid minor & il pré, che ne torna a’ medefimi dall’ Ana- P *°*
logia del Sardo col Latino idioma ; poiché [copriranno in efla
le vere fonti de’tanti, e tanti vocaboli Italiant, che fanno la
precipua parte del fondo, e della pafta della loro elegante, e no-
bil lingua. Quaitro furon Petd, fecondo il Cardinale Adria- ¢ 5y
no , della lingua Latina (b ). L’ Antichiflima, che fin dalla Hadr. Caz

fondazione di Roma, duré infino al tempo di Livio Andronico, i‘:':e fer.

primo poeta Romano, cioé lo (pazio di cinquecento quattordici
anni, .come attefta anche Tullio nel fuo Bruto. L’Antica, che

 fn
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fin dal tempo del detto Livio, durd infino a quello di effo Tul.
lio, cioé lo (pagio d’un fecolo, e non pii. La Perfetta, che du.
ro alquanto pid che la vita di quefto Principe, e Padre della
Romana eloquenza. E finalmente I Imperfetta, che incomincid,
gid trapafJato il prelodato Principe de’ Latini Oratori, e andd
1l &) fempre pili in decadenza, corrotta,come notd Sant’ Ifidoro(a),

id. L 1. . e . . . s s
Orig. c. 9. dalla barbarie di quélle flefJe nagioni, alle quali i Romani do.
minavano infino all’ anno cinquecento ottanta due dell’ Era Cri.
fliana, in cui la lingua Latina, giufta I offervagione del Val.
vil ), lemont (b ), cefsd d effer comune nell’ Occidente. Ora, poichéi
al!em.t.R . in Sard. dola tolta il pri .
1. lib. 1. Romani penetrarono in Sardegna, avendola tolta il primo o
Chronic. Cartaginefi Lucio Cornelio Scipione, & f(oggiogata alla Repu.
® 5 blica di Roma nell’ anno della fua fondagzione 493., € 3§9. a-
vanti la venuta di Gesit Criflo fecondo il computo del Treinshem,
del Rollin, e del Petavio ; e poiché, come dird in altro luogo,
vi portaron la lora lingua Latina, la quale vi perfevero fenf
dnterrugione infino alla morte dell’ Imperatore Valentiniano
II1., cioé all’ anno del Signore 45 5., epoca in cui queft’ Ifola fu
da’ Vandali :olta fotto il Re Genferico al Romano impero; in
quefti fettecento, e quattordici anni,che il detto Latino idioma
durd tra’ Sardi, mife si profonde radici ne’ noftri popoli, che
ad onta delle rivolte di due mill' anni e piit la maggior part
de’ fuoi vocaboli, ufi nelle fue quattro accennate etd ¢’ é rimafis
finora intatta, e incorrotta. Colla differenza perd, che la pre.
fente noftra lingua Sarda poca dofe ne ferba di quelle voci dells
Latinitd primiera, ¢ Antichiflima, perciocché in gran parte effe
furono antiquate dall’ etd pofleriori ; poca altresi della quarta etd
Imperfetta ; poicheé la barbarie, ond’ effa fu guafta, comecché al-
quanto abbia corrotta la favella delle cittd, e delle terre piit mariti-
me acagione del traffico nella noftra nagione; non giunfe perdad
infettare i paeft pilt centrali della medefima, come infettd certa-
mente i paefi, e le citta dell’ Italia, della Francia, e & altre na-
gioni a cagion delle invafioni affai frequenti delle armi, e d¢
popoli Settentrionali. Laddove della Latinitd della feconda, ¢
Antica etd, in cui viffero Ennio , ¢ Catone il grande, Cornelio,
Plauto, Cetego, Nevio, Cecilioy Pacuvio , Azgio, Lelio, Publio
' Sci
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Scipione , Sceyola, i Gracchi fratelli, e altri moltiffimi i quali
Tullio chiama ora Prifchi, ora Padri, ed or Maggiori; ficco-
me anche della terza, ePerfetta etd, nella quale fiorirono con
effo Tullio Ortenfio, Lucio Tarquazo, Domizio o Pifone, Curio-
ne, Dolabella, Cecinna, i Bruti, Trebenio, Giulio Cefare, Pom.
peo il Grande, e cosi & altri innumerabili, ne’ quali, come bene
notd il prelodato Adriano, trovafs quel fugo, ¢ quel fangue
della pura, e incorrotta lingua Latina : Ineft fuccus ille, et qua-
fi fanguis incorrupta Latinitatis.(2); della Latinitd, diffi, di

quelle fiorenti fue, e pit: belle etd, ne ferbiam tal depq/' ta infino ﬁ::d Car.
al prefente, ch’egiandio-il volgo pii: roggo, ¢ ignorante infieme cic. e
o vocabolz, ¢ idiotifmi ritiene tuttavia quel fuono, ¢ quella pro-- -
nun{za, e quelle fieffe vive, e varie ufanze, onde allora i Ro-

mani trattavano in Sardegna quefla lingua dominante nell

Uniyerfo.
Si; non avvenne no alla lingua d’ Sardi, cio cbe a molte

altre, che aguifa & acque, lontane da’ loro fbnn, frammifchian-
dofi con quelle di forgenti firanicre, o fempre pii fi corruppero,
o fempre pix tralignarono dalla puritd delle vene , ond' effe
nacquera. Per una-lingua ifolata, com’e la noftra, é flata di
guadagno non meno-la fituagion del luoge, che la lontananza
del tempo della fua nafcita; e lo [pirito di quelle due matrici
lingue, cioé della Greca, e pili della Latina, che fono le preci-
pue forgenti de’ noftri dialetti , fempre pitk avvalorato da mag-
gior copia di voci, non gid flranie, ¢ zralzgnantz » ma dalle
Befle nate, e provmzenn » fi trasfonde tutt’ora per modo in ¢ffi
che comecc/zé s’ ingroffino a guifa di fiumi, a’ guali, per via
correndo, s° aggiungono delle acque, con cﬁ omogenee; tuttavia
confervano guell’ antica dolcezya, e puritd, che prima della fuc-
etffiane di tgnii fecoli ebhero immediatamente da s? belle origini.
Imperciocché chi mon [a, che ayviene aMe lsole, ¢ molto pii
allc terre centrali di effe cid, che Tullio diceva che accade alle
donne, piit ritirate che gli uommz, pitt feevere di mefolanza
di firani linguaggi; e pera pii: tenaci nel canjérvarc incorrotto
egni antico vocabolo di quell’idioma, ch’ebber com’ereditario

da Joro antenari? Facilils mulieres incorruptam antiguitatem
con

(v)
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confervant, qudd multorum fermonum expertes ea tenent fent-
per, qua prima didicerunt (a). Le ragioni, che vagliono
per le donne militano ancar per le terre, cinte dal mare, e fepa-
rate dal traffico non men delle nagioni, che de’ linguaggi ftra-
nieri, quali fono le noftre affatto ifolate. Che fe, per recarne un
efempio, Lelia, donna Romana, ¢ fuocera del detto Tullio pof-
fedevasi benel antica lingua Latina che per atteflato dell ifteffo fuo
genero , quandoch’ effa parlaffe, a lui fembrava che per lei par-
laffero, e nella fua bocca i piit antichi padri del Latino idioma:
Alquidem, cum audio focrum meam Lzliam , eam fic au:
dio, ut Plautum mihi, aut Nevium videar audire (b); l'ifteffo
fi pud dire con veritd di quefta Sarda noftra nagione ifolata ck’
efla ferba si intatto il pregiofo depofito degli antichi vocabol
della lingua Greca, ¢ fingolarmente della Latina, pofteriore a
quella che in oggila fua favella ricorda al vivo, e rapprefenta
con rariffima analogia quella de prifchi Greci, ¢ pilt affai de’
Romani, maffime ne’ paefi pitt montanefchi, e pitt concentrati
che gli altri nel cuor dell’ Ifola. Ed ecco appunto il perché io
diceva che oltre all’ Etimologia del Sardo anche la fua Analogia
colla lingua Latina pofja valere a prd delle nagioni fEraniere,
¢ particolarmente dell’ Italiana, che tanto amal erudizione, e
lo ftudio dell origine de’ vocaboli , e idiotifmi della fua lingua;
poich’efla é fatta in gran parte dal Latino, e ancora dal Gre-
co come la Sarda; ma piit che la Sarda é tralignante dalle fue
origini a cagion del maggior commerzgio, ¢ traffico, e perd del
mefcolamento & altri linguaggi , ch’ ebbe pitt che la Sardegna.
ia bella Lialia.

Quindi é che il Chiariffime Maratori ful finire la fua Dif=
fertagione , da me citata pitt volte Dell’ origine delle voci Ita-
liane dice: Che chiunque s’applica a tale ftudio, d’uopoé...che
abbia perizia delle antiche, e confinanti lingue; perciocché cid,
che indarno fi cerca in una, fi trova nell’altra... ed aflaiffimo
gioverebbe fe aveflero fcrittori delle lingue volgari, nate dal<
la Latina (c). Per altro chi non fa che tra le tante lingue nae
yionali, dalla Latina nate dopo la divifione del Romano Impero
la Sarda non folo é la pii: affine all’ Iialiana , come accennai di

[opra
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fopra, ¢ meglio dimoftrerd a fuo luogo; ma inoltre, o fu la pri- |

ma, o una delle pit antiche lingue volgari, la quale comparve
ifcritta or in privati, or in pubblici documenti, almen due fe-

coli prima che I Italiana? Avvegnaché I Italiana incomincid a
feriverfi da parecchi poeti nel fecolo XIII. dell’ Era Criftiana;

e queft' é la vera epoca del fuo primo naftimento per ifcrittura;
laddove lalingua Sarda, non che fcritta comparve folamente
infaccia alla Sardegna , e all’ Italia flefla fin da’fecoli X1, X,

¢ IX. ne’tanti Diplomi di donazione di Gonnario Giudice, e Re
Turritano ,ede’ fuoi predeceffori, e antenati, da’ tempi incomin.

siando di Barafone , anch’ effo Giudice , e Re d’un Capo dell

Ifola, fecondoché il Mabillonio li ricayé dall’ Archivio Camal-

dolefe di Fonte buono (a), e li reca il Gagano nella fua Sto- M ‘.3
ria (b ); ma anche fervi & efempio, e di forte incitamento agl’ Iti:,].nlt(ﬂ:
Italiani perch’effi incominciaffero a [crivere nel loro idioma, pig- 182
gid fino all’ angidetto fecolo rimafto chiufo nella bocca foltanto %)
de’ nagionali. Sentiamo perd cid, che ne diffe il pid volte loda- 1. Hit.
to Muratori, autore di gran credito, ed impargiale nell’ erudita S“cd' ms"
fua trentefima feconda Differtagione : Specialmente, dic’egli, é.7. ¢ ¢.
fervi I'efempio de’Sardi aindurre gl Italiani a fervirfi anche in
ifcritto della loro propria lingua. E poco dopo nell” iftefla pa-
‘gina: Rammentai I'efempio de’Sardi, che fi fervivano della

loro lingua ip ifcrivendo, e pare che prima degl’ Italiani. Fi-
nalmente in capo alle fei pagine in appre(Jo ripiglia, e afferifce
francamente: Non credo che fi pofla dubitare, che i Sardi pri.

ma che gl’[taliani cominciaflero a valerfi della loro lingua vol-

gare negli atti pubblici.... Perd full’efempio fuddetto anche la

lingua volgare Italiana, che fino al fecolo XIII. era ftata fo-
lamente in bocca degli uomini, comincid in quell’ ifteffo fecolo

a farfi vedere ne’verfi de’poeti, nelle lettere, ne’libri, e ¢

in altre memorie (c). Finquile parole del Muratori, le Mu:',)t .
quali noi metteremo in pieno lume nell’ Offervazione III. della »- Antig.
1. parte del noftro preliminare Difcorfo , dove ragioneremo. dello 31?1 ];'ff
fato prefente della lingua Sarda. : " 84.ct g0.

Or dunque (¢ queffa mia fatica fia fecondo lidea, il gu/lb,‘adl; I:h';{:-

¢ U defideria diquefto grand’ Uomo, io lafcio c/i; ne giudichino



+¢ 1354
i miei riveriti Leggitori. So bene che in quefta forta di lavero
nulla é pit facile, che fabbricare de’ fogni o e [pacciarli per pu-
re veritd. Né io mi lufingo percio d’aver goduta efengione da
tale influfJo, quando tanto hanno sbagliato in ogni tempo, ed etd,
come nota il Fabbrigio, eziandio gli Scrittori piis rinomati. Quante
falfe radici, dice UiftefJo, ma [pacciate per vere hanno offer.
vate gli eruditi anche nel Greco Platone, e nel Latino Varro-
ne, ¢ inaltri si fatti autori di profondo fapere,e di pari difeer.
nimento nello fcrivere ? Quis nefcit omnibus inlinguis quantim
hac in parte fibi indulferunt ingenia? quim multa pfeudetyma
in Platone ipfo, et Varrone notant eruditi? Quam facil? falfa
fpecies pro vera ratione alludit, et abblanditur etiam acutif-
(3) fimis, et peritiffimis ( a )? Nondimeno io f[pera ,ch’ efJendo, co.
Jo.Alber. . .
Fabrir. 1, me fono, fe mal non mi appongo, le nofire Sarde Etimologie,
10 Bibliot. ¢ Analogie, fondate al meno in ragionevole coniettura; cio folo
g:; 10 fard baftevole perché quefta mia Opera fia accolta con buon
volto, non che da’ miei Sardi compatriotti folamente; ma anche
dagli umaniffimi Leggitori firanieri. Ma che? Forfe ch’efJa con-
tiene [’ origine, e ['analogla de’Sardi vocaboli co’Greci, ¢
Latini, e niente di pit? Anzi quefla fi é una picciola parte
del tutto, che abbraccia ; di modo che anche il titolo, che porta
in fronte, dird qui Quintiliano, non adegua abbajtanza il com-
pleflo di cofe utili, ch’effa comprende:; Plus habet in receflu,
quam in fronte promittit.....; plus operis, qudm oftentatio-
(b) nis (b). Leggete, e poi giudicatene.
Quint- 1. T5 non v’ ho fatto, o cari Leggitori,quefto Prologo dell’ Ope.
1. cap. 4. . ; . ¢
ra affin & accattar gloria dall’ arduitd, che ho provata nello
feriverla , e nel condurla a fine qual ella fi é; benché nel vero
conofca ck’ effa é deboliffima in ogni genere. Ve I ho fatto pre-
viamente unito alla fua Analifi, acciocché folo vi rendeffi un
fedel conto di quello, ch’ ebbi per mira principaliffima nella fua
formazione, che fii, non gid di recarvi con effa un diletto va-
no, ma un folido prd, e giovamento. A quefto tende I’ Opera in
ogni fua parte, e a quefto la Prefazione, e la copiofa Analifi,
che ne prefento; la quale, qualor abbia la forte d" incontrare il
comun voftro piacere, e gradimento, m’ingegnerd di darvils

fefs
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Jefs’ Opera intera fecondo I eftenfione, che ne prometto nel pia-
no della medefima per via & una pubblica Affociagione. (*) So
che, cid non oftante,avro di moltiffimi, che in cambio d' approvar-
la,la fpregyeranno.Ma cid che vale? Il piacere degli uominié afjai
diverfo, e &' affai difficile contentamento ; ne’ io ardifco di pre-
tendere che per me punto fi muti I umor del genere umano, non
mai concorde. Mi bafta che fe alcuni la eriticheranno, e [preg-
geranno ; altri fi degneranno di valerfene a loro giovamento ; o
almeno d’ accoglierla con benivoglienga. Per altro é cosa ben
facile farla da ineforabile Ariftarco verfo le altrui fatiche ; ¢
non meno difficile da giufto , e prudente Giudice, maggiormen-
te in materia di lingue nagionali, o & altre, che non da tuti f¢
poffiedono. Ma di qualunque tempra egli poffa effere il cenfore
dell-Opera, che verrd a luce, egli pud far in guifa di render co-
sl pubblica la fua cenfura, come pubbliche fono le cofe; che van-
no efpofte alla fua critica; che io intants mi proteflo fincera-
mente, come un tempo proteffavafi Marco Tullio: Et refellere fine
pertinacia, et refelli fine iracundia parati fumus (a ). Nel re- Ci‘(:') .
flo altro non rimane che ricordar ful fine.cid che diffi al princi- Tyt q.
pio; ciod, cheio ho fcritto non meno col cuore che colla penna;
di modo che, fe quefta mia fatica non valeffe a pro de’ miei corte-
[fi leggitori, o’ effi fieno Sardi, ora foreftieri; varrd almeno ad
accertarli, a cofto eziandio de’ mici difpreggi della buona volon-
td, che bo di giovare.

(") Si noti che I'affociazione per I intera Opera fecondo il calcolo fattone dallo
frampatore, qualor vi fia un fufficiente numero d’ Affociati, nor eccedecd
il prezzo di fei lire Sarde, 0 d’ un zecchino Veneziana.
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ANALISI

DEL PRELIMINARE DISCORSO DELLA COLTIVAZIONE DELLA LIN-
CUA SARDA , O SIA DEL DIRITTO, E DEL MERITO, CH'
ESS'HA PER ESSERE DA’ SARDI <COLTIVATA.

INTRODUZIONE

Sardegna fotto il benefico dominio del
0 Real Sovrano, VITTORIO AME-
EO III, e dietro al luminofo efempio delle -
2 colte nazioni dell’Europa per fornire i
7idi tutte le fcientifiche cognizioni, li for-
ma altres} all’ intelligenza delle pil belle lingue, le quali ne
fono l'introduzione..... Effi hanno una rara facilit2 nell’appren-
dere il Latino, il Greco, il Franzefe,il Tedefco, lo Spagnuolo,
e le pid afpre lingue onentah . Pe’ Sardi .non riefce punto
ardua la dd degl’ Inglefi, la j, e I'x degli Spagnuoli, I’ u,el’
eu de’ Franzefi, la  gamma, e la 0 theta de’ Greci, lan chetlz _
el'y hhhajin degh Ebrei, la lettera fifchiante, e mugghlante,
é I’ afpirazione pilt diﬁicile di qualfivogl’ idioma della terra.
Le molte, e sl varie colonie di tante nazioni dell’ Europa,
dell’Afia, e dell’Africa, che ab antico in Sardegna fi fta-
bilirono, di modo ne hanno ammollita la loro lingua, che
ess’ ¢ omai divenuta fenza ftudio pieghevole, e quafi per

natura
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nitura fleffibile alle pid fcabrofe pronunzie... Qual meravi-
glia poi ch’ effi con facilita apprendano, e con pari giuftezza

ronunzino la dolciflima lingua Italiana? ... Io mi rallegro co’

noftri Sardi d’aver eflifortito dallanatura pii cheacquiftato coll’
arte un si pregevole ornamento, e non men utile mezzo
per I’ acquifto delle fcienze; benche in effi vegganfi contri-
buire a gara e I ottima materia, e la miglior induftria, e
e diligenza.... Ma, piacefle al Cielo! che almeno quanto i
Sardi folleciti fiamo di coltivare le lingue d’ altre nazioni;
cosi ancora il foflimo di far tra noi rifiorire la nazionale. ...
Egli convien confeflare ingenuamente, che, mentrech® oi
ftudiamo di renderci famigliare, e dimeftica ogni lingua ftra-
niera; pur troppo trattiamo da ftraniera la dimeftica, e fa-
migliare, ch’ ¢ la lingua Sarda. ... Quale far mai la cagione
d’ una tal non curanza della patria lingua? Forfe ch’ efla
né fi dee, né fi pud coltivare a cagion d’ effere ifolata, come
i Sardi il flamo? O fard per avventura, che la medefima
verun merito, e pregio hada fe ftefla, onde pofs’ allettarci
a coltivarla? Anzi tutto all’ oppofto. Imperciocché , come noi
dimoftreremo in quefto preliminare difcorfo, :

I. J Sardi neceflariamente dobbiamo, e facilmente pofliamo
coltivare, e pulire la Sarda lingua; I parte.

Il. La Lingua Sarda -altres} & degna pe’ fuoi rari pregi &
eflere da’ Sardi pulita, e coltivata ; IL parte.

I. PARTE PARENETICA.

Infirugione I. fopra i doveri, che i Sardi abbiamo di col
tivar, e pulire la lingua Sarda.

MOIti fono i doveri, che i Sardi abbiamo di coltiva-
re, e ripulirela Sarda lingua.Jl I. Un dovere di natura verfo
la ftefla lingua. J1 II. Un dovere di focietd verfo tutt’ i noftri
compatriotti. JI IlI. Un dovere di corrifpondenza verfo i fore.
ftieri. J1 1V. Un dovere d’ imitazione verfo lepil colte nazio-
ni, e lingue del mondo. Quanti fono i noftri doveri riguardo

a
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a’ quatr’ oggetti, or accennati, altrettant! fono 1 diritel,

onde la Sarda lingua da noi ricercala fua coltivazien, e pu-
litezza. -

CAPO L

I Sardi dobbiamo coltivare la Sarda lingua per un noffre
dovere di natura verfo la flefla.

L A Sarda & la lingua natla, patria, materna, e per
pid titoli noftra; né altro fi & il vincolo di natura, che
firetto ci avvince, e attacca alla patria, a’ genitori, ed a noi
medefimi, che quello, il quale cilega con effalingua. Dun-
que ficcome per un innato attacco a quanto fi & noftro noi
a tutta pofla proccuriamo il decoro della patria, de’ noftri
parenti, e di noi ftefli; cosl, e per I'ifteflo empito di na-
turale iftinto, e di propio amore, quello proccurar dovremmo
della noftra lingua.... Inoltre noi fiamo in dovere di rifpet-
tar, e onorare il meglio che pofiamo non men il luogo del
poftro nafcimento, ch’ & la noftra patria , che la perfona,
da cui fiamo nati , ch’¢ la noftra madre; pofciaché tutt’
e due ci educarono. Ma non fiamo altres! educati, e alle-
vati nulla men che nel patrio Sardo fuolo, e nel materno
grembo , nella patria, e materna Sarda lingua?... Certa-
mente che fi: Apparet filios non tam in gremio educatos,
qudm in fermone matris (a ). Anzi I' educazione, che da queft’
abbiamo, egl’ & tanto pill che ogn’altra vantaggiofa, e utile
quantoch’ & pil univerfale, e pill durevole. Avvegnaché quella
della noftra madre non dura per!’ ordinario fuorché i primi anni
della noftra fanciullezza, o tutt’ al pit quant™é in fiore
la noftra etd; dove quella della lingua ci guida, e ci va for-
mando tutta la vita, n¢ giammai fa dar fine per inftituirci
ragionevoli, fociali, criftiani, e politici...... Non dee eflere
dunque per noi pil rifpettabile il patrio Sardo fuolo, e il
materno grembo che la patria, e materna Sarda lingua.
«+++Or in qual modo noi dimoftrarle pofliamo il noftro fi-

Fa ' . liale
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liale rifpetto, come a madre, fuorichd nel trattarla con elegan-

za, di modo ch’ effa poffa comparire non folo venerabile anoi,

ma anch’ a’ foreftieri ? Queft’ almen & I’omaggio pill indifpen--

fabile, che a titolo d’educazione effa n’efige , quantunque né
oratori fiamo, néletterati : Etiam fi orator non fis, et fisingenuus

cl? ) civis( a ). Non bafta che noi I' ufiamo di qualfifia maniera pri.
Brut. n Vatamente. Se tanto non faceflimo , faremmo fnaturati figli-
361. uoli, e molto pil difumani che le ftefle fiere, le quali , come
bene offervd Sant’ Ifidoro , hanno anch’ effe la loro patria lin-

gua , ne capifcono il dialetto ,ne fanno gl’idiotifmi , nepof-

feggon le voci, le pronunzie, gli accenti, e con molta pro-

prieta in efla fi fpiegano : Nemo tam defidiofus eft , ut in fua

gente pofitus fue gentis linguam nefsiat. Nam quid aliud pu-

tandus eft qudm animalium brutorum deterior ? Illa enim pro.

(59 prie vocis clamorem exprimunt ; ifte deterior , qui propria lin-
S.1id. 1. gue caret notitia (b ). Bifogna dunque che noi la trattiamo
9-Orig.c. con quel decoro, e I'ufiamo con quella pulitezza, degna d’eff3,
* edi noi; e che perdci aplichiamo a renderla elegante , colta,
e pulita ... I Romani conobbero quefto debito di natura verfo

la loro lingua, € vi foddisfecero.... Vari efempj, tratti dalla fto-

gia Romana....

CAPO IL

Dobbiamo coltivare il Sardo per mn dovere di Societd verfo
tutt’ i noftri compatriotti.

TRa’ Sardi v’ha uno ftretto vincolo di focietd, e un inti-

ma unione, che non fi pud violare. Come la Sardegna é 1la

comun madre de’ Sardi; cosl veruno di noi & nato per fe

folo , ma col’ intrinfeca relazione a ciafcuno de’noftri com-
patriotti ; di modo che-ogn’ind.ividuo diviene a titolp di pa-

Ce) triotifmo comune a tutti : Pqtrza communis eft omnium no-
Cic or 1. firum parens. » Nemo itaque fibi tantum natuseft ; [ed ortus no-
inCatil n “},f partem fibi vindicat patria , partem parentes , partem amici

& Qémc', cateri (¢ ). In virth di quefta noftra focietd, mon che tutte le
~ noftre
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noftre famiglie folamente, ma inoltre tutt’i noftri paefi, villags
‘gi fiano, o cittd formano una comunitd di Sardagente,.di

tanti cittadini compofta , quanti fiamo i Sardi,i quali diretti .

viviamo fotto le ftefle leggi da un Sovrano, e tra noi for-
‘miamo non folo un intera Sarda nazione, ma anche una fola
cittd, e un fol politico corpo di repubblica: Neque verd fola
incolarum focietas , uno oppido o aut urbe collecta civitas dici-
tur ; verum et genus , feu natio integra, qua iifdem legibus
vivunt, et unum reipublic® corpus efficiunt (a ). Ora di
queft’ ampia cittd , e di- quefto gran corpo di repubblica il
pit immediato vincolo, e il pit a propofito per unirne
tante membra, e tant’ individui, quanti fonoi concittadini
d’ ogn’ eftrazione, non & altro, dice Tullio, fuorché la pa.
tria lingua de’medefimi: Propior eff ejufdem lingua, qua
maximé conjunguntur (b ). ... Dunque quanto folleciti effer
‘dobbiamo di fomentare, e promuovere lo fpirito di politica
focietd tra noi medefimi; altrettanto dobbiam efferlo di

(s)
Czfar. de
Bel. G.

(b))
Cic. 1. 1.
de Offic.

coltivar induftriofamente la patria lingua Sarda, che o’ &il |

vincolo. ... Inoltre; pofciaché I'uomo &, come Platone il
defcriffe, di natura fociabile; egli ¢ d’uopo che parli, e
ragioni, e pratichi, ¢ che tratti, e contratti con altro uomo,
il quale attinente ci fia per fangue, o per amicizia, o per
patriottifmo, e che varj uffizj eferciti nella propria nazione,
sl privati, e sl pubblici per la focietd verfo i fuoi compa=
triotti, e colti, e rozzi, d’ infima, e di fomma plebe, e

d’ogni condizione. ... Ma qual fard mai- la lingua s} pro~ -

pria, e cos efficace, e perfuafiva, che pofla univerfalmente fo-
ftenere il famigliare tratto tra tanti uomini, e far le debite
impreflioni negli animi di tanti concittadini?' La gentiliffima
lingua Italiana, ficcome ne’ fecoli addietro la Spagnuola,
fara fempre nell’ avvenire la favorita delle perfone ftudiofe,
¢ letterate ; non mai perd delle rozze, e delle ignoranti,
e maggiormente di quelle, che vivono pil lontane dalle
cittd. Molto men verun’altra avventizia, e ftraniera, co-
mecch’ efld fia nobile, ed elegante. Quale dunque tra tutte
fard quella, che riefca a tutt’i Sardi parlante, a tutti- pia-
S ' cevoled
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cevole? Chino’l fa ? L'unica, e fola patria Sarda lingua:

Verba enim neminem movent, nifi eum, qui ejufdem lin-

i ¢) gue focietate conjunctus eft ( a ).... N&¢ gia & folamente la
de offic. pit idonea a mantenere tra’ Sardi il comun tratto fumilia-
re in privato, e in pubblico; ma inoltre la pid neceflaria

all’ univerfal efercizio di quelle popolarefche funzioni, proprie

del miniftero della parola, e de’facri miniftri del Santua-

rio. Nel trattare famigliarmente con private perfone d’ ogni
qualitd ben ci & permeflo I’ ufo di tutte quelle lingue, ch’

efle ponno capire fufficientemente; ma nell’ annunziare al
popolo, e alto, e baflo, maggiormente ne’ villaggi di tutto

il Regno, la divina parola colla predicazione, con cui non

che pretendefi favellar, e difcorrere folamente; ma inoltre
perorare, perfuadere, e muovere, e far trionfare la noftra
eloquenza in tutt’i cuori di quelli, che ci afcoltano; egli

fi &, efara (empre indifpenfabile 'ufo di quella lingua, la quale

tutti capifcono, e tutti parlano: Sermone ¢o debemus uti , qui

al f_ ) notus eft nobis ( b ). ... La delicatezza delvolgo in quefta parte
dcOfic pud dirfi eftrema.... Il pid folido ragionamento, e il pil effi-
cace difcorfo, propoftogli in diverfa lingua dalla fua propria

fara per lui fnervato, ed inefficace; laddove per convincerlo, e

per commuoverlo fard mai fempre un principio di vittoriofa
ragione proporglielo in quella lingua, per cui & naturalmente
appaflionato. Egli & cosl lontano dal diflimulare che gli porti-

amo una predica inlingua non fua, che eziandio, quandoché

gliela faciam' nella propria, fuol cenfurare acremente ogni
parola, fe quefta figlia non fia del Sardo dialetto, ch’ei traffe

dal cuor materno col proprio fangue. Se queft’d vizio de’ Sardi,

il fu altresl un tempo de’Greci , e Romani, da’quali n’abbiame

pilt d’un efempio. ... Che fe cotanto & neceflario I'ufo della

Sarda lingua negli oratori, acciocch’ effi s’uniformino al genio,

e alla capacitd della Sarda udienza, perlo pil rifultante,
maggiormente ne'villaggi da gente idiota; chi non vede altresi
quanto fia neceflaria la coltura di quella; affinché chi ragiona, la
perfona foftenga di pubblico dicitore , e la dignitd , e autori-

ta del propio miniftero, richiedente mai fempre non meno

a puritd
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puritd di lingua, che ricchezza di parole, otnato d'efpreffioni
vivacittd di frafi, proprieta d’idiotifmi, abbondanzad’ idee con,
mille bellezze dell’ arte ; in fomma tutto quel dolce incante-
fimo , che fa negli animi la fola elocuzione , ch’é la parte pilt _
difficile dell’eloquenza ? Magnus labor dicendi, magna res Q( " 1) :
et (a )eeins Y

CAPO IIL e

Dobbiamo coltivare il Sardo per un dovere di corrifpondenza verfo

i forefteri.

NOi fiamo nati non folo per mantenere la focietd co’

noftri Sardi concittadini, e compatriotti; ma inoltre per for-

mare cogli uomini di qualfivoglia nazione, e clima, e linguag-

gio una comunitd, e una repubblica per via di focialitd, e d’

amicizia: Nati fumus ad focietatem , comunitatemque generis-

humani (b ). In virtd di queff’ amicizia, e focietd le cofe ( &)

degli amici, qualora cosl il richieda o il dovere, o la con- :,:r'z Sexr.

venevolezza, debbon eflfer comunicabili agli affociati; e o0- Rofc. A-

goi reame, ogni provincia, .ogni paefe del mondo dee mai ™

fempre ftudiarfi di proccurar,’e promuovere la comune uti-

lita, e il privato vantaggio di tutti gli altri: In Grecorum

proverbio eft, amicorum effe omnia communia.... Una ex re

fatis preecipitur , ut quidquid fine detrimento poteft commodari,

id tribuatir vel ignoto. Semper aliquid ad communem utili-

tatem adferendum (¢ ). Secondo quefto principio, fondato ()

ne’ diritti delle genti, e della fteffa natura ragionevole, la Jic Lt-

noftra nazione & in dovere di corrifponderfi colle altre, ¢.,6.

che le fono amiche col fare una permuta delle fue merci, e

¢ome un general barattamento di cid ch’efla ha dapeculiare,

ea lei fuperfluo. In fatti tutto dl veggiamo che mentreché le

ftraniere nazioni mille merci ci mandano, delle quali abbon-

dano; la noftra tuttod) fomminiftra loro i fratti delle noftre

terre, e de’noftri mari con reciproco vantaggio e noftro, e

altrui. Ma queft’ amichevol corrifpondenza non bafta a fod-

disfire piemamente a’tanti doveri della noftra politica focietd.
Bifogna
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Bifogna che inoltre facciamo, ficcome delle merci, cosl

ancor un traffico delle lingue,le quali, come bene notd un
eccellente Scrittore, fono ftate dalla provvidenza iftituite per
fomentar I’amicizia, ¢ la mutua focialitd tra tutti gli uo-

neg e:“gl mini. (@ )... Percid Quintiliano ebbe a dire che ogni reame
Ar.Mont, del mondo dee fervirfi del proprio, e dell’ altrui idioma in
;?'flm} in quella guifa, che ufala pubblica, e legittima moneta: Uten.
cap.4. dum fermone, quafi numo, cui publicaformaeft (b ). E va-
(&) le a-dir che ficcome la moneta di giufto pefo, e valore ha
?‘}:}{ :: il fuo corfo, e fi cambia nelle amiche nazioni pel traffico
1. mercantile, e pecuniale; cosi pure la lingua d’una nazione
dee avere il fuo corfo, e come barattarfi colle altre lingue

pel commerzio politico, e letterario. ... Senz’ una tal cor.
rifpondenza per via delle lingue né lingua ci farebbe al
mondo abbaftanza coltivata, né nazione iftruita nelle arti,

e f{cienze. Avvegnach¢ , fcarfeggiando , come fpeffo avviene,

la lingua d’ una nazione d’ eleganti wvocaboli, ed efpreffivi,

non mai avrebbe il foccorfo da quelle, che ne abbondano,

onde pigliarli ; e non effendo capite molt’ eccellenti opere

di celebri autori per effer quelle ftampate in non intefe lin-

gue, e affatto ftranie ; per- forza mancherebbero le fteffe
{cienze. Per ovviare a cid non c¢’& altro che la comunica-

zione delle lingue, e infieme de’libri, fcritti in quelle.
Quindi tutte le colte nazioni nient’ebbero pid a cuore che
prender 'una dall’ altra fcambievolmente que’ vocaboli, de’

quali penuriavano. I Romani ne prefero da’ Greci, i Greci pur

da’ Romani: Gracis utimur verbis ubi noftra defunt, ficut
Q‘Sin‘!')h illi a nobis nonnunquam mutuantur (¢ ): iFranzefi dagl’
1. c. 9. Italiani, gl Italiani da’ Franzefi , i Tedefchi dagl’Inglefi,
e gl'Inglefi da’ Tedefchi, gli Spagnuoli dagl’ Indiani, e que-

fti dagli Spagnuoli, e cosl fi difcorra di tutte le altre re-

gioni, e provincie del mondo... Per mezzo di quefto traffi-

co divennero le medefime coltivate nelle arti, e nelle fcien-

ze. Roma divenne dotta in ogni genere di letteratura, pel
commerzio con Atene, e per I'ufo del Greco; I' Europa

per la comunicazione co’Romani, e per 'ufo del Latino;

i
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i pit fioriti reami per la corrifpondenza tra loro, e per I'ufo
fcambievole de’lor dialetti;eanche la noftra Sardegna pel
traffico, ch’efs’ebbe un tempo cogli Egiziani, co’Fenicj,
co’ Greci, co’ Romani, poi cogli Spagnuoli, finalmente cogl’
Italiani, e per I'ufo delle loro varie lingue... Ora pofciaché
le amiche nazioni ftraniere cotanto ci onorarono; e tuttor
ci onorano della comunicazione non meno delle lor’ eccellen-
ti, e fcientifiche opere, che delle lor eleganti, e colte lin-
gue; non dovremmo anche i Sardi coltivar, e pulire la Sarda
lingua, per farla comein contraccambio comunicabile a quel-"
le, e fcrivere, e ftampare delle Sarde opere, valevoli a
mantenere il meglio che poffiamo il letterario commerzio
cogli altrireami, e a fempre pill promuovere la comune uti-
litd di quefta gran Republica del mondo?... Tanto da noi
ricerca quel dovere d’amicizia, e di corifpondenza co’ foreftie-
ri. Effi non ceffano di foddisfarviverfo di noi; e noi non pof-
fiamo difpenfarci dall’ adempirvi altresi verfo di loro : Ut com-

1 I3, etse ( L
mune commodum mutuis officiis gubernetur (a ) & )or.
pro Rofc.
CAPO 1V. Amn 33,

Dobbiamo coltivare il Sardo per un dovere dimitagione verfo le
pilt colte nagioni, e lingue del mondo.

TUtte le pilt colte nazioni fi fecero in ogni eta 4 coltivare,
e ripulire i loro idiomi per foddisfare a’tre fpofti doveri,
ciod di natura verfo la propria lingua,di focietd vers’i loro
compatriotti,, e finalmente di corrifpondenza eziandio verfo
gli ftranieri.... E per tacere de’Fenicj, degli Egiziani, e de’
Greci, che furono i primi inventori delle lettere , e della let-
teratura, e che nulla tralafciaron di fare a quefto riguardo; i
Romani, che furono pil vicini anoi che non tutti quelli, di
quante induftrie non fi fervirono , aeciocché la loro Latina lin-
gua riufciffe colta, ed clegante, e non men rifpettabile a’ me-
“defimi che a tutte le provincie del loro Impero ? Effi fapevoli

che le lingue per effere colte, e pulite, Dodorem, ufumque
G defiderans
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defiderant ( a ), richiedono, come dice Tullio , e Inftituzione,
e Ufo; niente pil prefero acuore ghe I'adoprar quefti mezzi a
fine d’abbellire la lingua Latina... Quante pubbliche iftruzio-
ni , fatte a’ Romani giovinetti a voce , e in 1fcrito da Catone il
Cenfore, Varrone, Cicerone, Fefto , Nonio, Diomede , Pri-
fciano , Palemone , Frontone, e meglio che da ogn’ altro dal
pid eccellente precettifta, Quintiliano fopra la pid fina col
tura di quefta lingua? Quanti privati avvertimenti, quante
faggie cautele, quante minute regole, ufe da quefta nazione
comunemente , eziandio per le nutrici, pe’ genitori , per li
compagni di ftudio, e pe’ dimeftici, e famigliari de’ Romani
allievi, e figliuolini; acciocché fempre vegliaflero fopra la
loro favella, ed infieme parlaffero di modo che non mai u.
fcifle loro di bocea veruna parola rozza, o pronunzia vizio-
fa, o efpreflion men civile dinanzi a quelle anime di cera,
nelle quali le prime impreflioni diventano una feconda natu-

_ra, e per modo fi fortificano, che riefcono poi inemendabili?

()

Val. Max.

L. a.c.s.

(b
Cic. lib.de

Si leggano fopra cid i due primi capi del libro primo delle
Iftituzioni Oratorie di Quintiliano....

L’ufo poidella loro Romana lingua era preffoi Romani cos}
vivo, e affiduo; che neppure a’ Greci, da’quali certamente effi
aveano prefa la maggiore, e la pill bella parte della medefima,
corrifponder volevano, fuorche in Latino : Illud magna cum per-
[everantia cuftodiebant , né Gracis quidem unquam, nifi Latiné ref-
ponfa darent ( a )... Pel mezzo ditanta Iftruzione, e di s} vive
ufo, cheiRomafi ebbero della Latina favella, effi I’abbellirone
afegno,che, come Tullio racconta, non era cosl degno di lode
preflo diloro chj la pofledeva, e trattava perfettamente; come, e
quant’era degno di difprezzo, e biafimochi non la fapeva ,e ufa.
vacon pulittezza..., L’ oratore pill eloquente, e il contadino piit
rozzo, il Senato, e I'infima plebe doveano effer d’accordo
In queft’articolo di parlare con puritd, con proprietd, ed
eleganza la patria lingua: Non tam preclarum eft (cire Latiné,
qudm turpe nefcire ; neque tam id mihi oratoris boni, qudm ci-

clar. Orat. vis Romani proprium videtur (b). Le ftefle Romane donne

erano ufe di parlare sl colto il Latino, che molte di effe pe
- fcriffero
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fcriflero, e lettere, e orazioni eleganti, come la figliuola di
Lelio, e la madre de’ Gracchi: altre ne fcriffero, e lafciarono ‘
delle eccellenti Opere, come la figlivola d’ Ortenfio (a), (2)
degna d’immortale memoria: e altre finalmente, come la ST:;_' ,l:
fuocera di Tullio I’ ufarono anche famigliarmente cosl pulito, Cic.” ut
che ne faceva meraviglia, e ne prendeva lezione per la fua ™
dicitura I'ifteflo principe, e padre della Romana eloquenza:
Equidem cum audio focrum meam Laliam , eam fic audio, ut (4
Plautum mihi, aut Navium videar audire ( b ).... Cic.lib3.

Queft’ applicazione de’ Romani al coltivamento del Latino , 9¢ %
ficcome fuun vivoinfegnamento a tutte le provincie dell’Europa,
alle quali infieme colle armi portarono la loro lingua, di cid ch’
efle doveano fare per ingentilire la propria; cosi fu daquefte pra-
ticato colla maggior perfezione , e maggiormente in quefto
noftro fecolo. Sembra efler cofa fuperflua che Monfieur Rol-
lin s'impegni nell efortare ifuoi Franzefi a fempre pil ri<
pulire il loro Franzefe idioma con quel medefimo ardore, onde
un tempo i Romani fi diedero a ripulire il Latino linguaggio.
L’amore de’Franzefi, cosl pure degli Spagnuoli, de’ Tedef-
chi, degl’Inglefi, e d’ogni altra colta nazione, perlaloro lingua,
non & gia tanto un’amore , quanto una focofa paffione; ma paflio-
ne certamente regolatiffima. Effi fanno molto bene che non ri-
fparmiano afatica, né induftria veruna, onde pil la coltivino,
e ripulifcano. Che dird poi degl’ Italiani? Con quanto-zelo, e
ardore non fecer’ efli rifiorire la linguna Tofcana? In men di
due, o tre fecoli da’fuoi tenui principj effi I'hanno porta a
tal punto di maeftd, di ricchezza, e di leggiadria, che non
hanno pilt da invidiare non folo la lingua Latina, ma nem-
meno la Greca Attica lingua.... Egli & cofa ben lodevole 4
che invaghiti gia delle fue bellezze noi i Sardi ci rechiamo a
buona noftraforte I'appararla, e poffederla, e trattarla, e pro-
muoverla nella noftra nazione. Queft’ & un ben dovuto omag-
gio di rifpetto, e di riconofcenza, che noi preftar dobbiamo
non folo al Real noftro Sovrano: ma anche al fingolare' meri-
to di-effa. Ma un fimile omaggio, non dovremmo altres} ren-

derlo allanoftra lingua. nazionale, colsivandola con diligenza
‘ G full

~
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full’ efempio dell’ Italiana, e delle altre pit belle? Noi non
poffiam difpenfarcene. Quefto sl & tra tant’altri il noftro pre-

cifo dovere, e il fuo ftretto diritto, ond’ effa da noiricerca la
propria coltivazione, anche a titolo d’imitazione de’pi colti
linguaggi, e dellepit illuminate nazioni, e provincie ; del mon-

do,le quali cotanto le loro abbellirono: Omnis vite ratio fic eft, ut

que probamus in aliis, facereipfi velimus ( a ). Né gid folo dob-

(o )l biamo per pil ragioni; ma inoltre poffiam con pit mezzi col-
?,;“;“t, " tivarla, e pulirla. Cid reftad’ accennar brevemente nell’ In-

firuzione , che fiegue.

Inftruzione II. Sopra i mezzi, onde facilmente poffiame col-
tivar la Lingua Sarda.

Sardi facilmente poffiamo coltivare il Sardo ; I. perché ci
¢ facile vincere quegli oftacoli, i quali fembrano apporfialla
fua coltura; IL. perche ci ¢ facile I adoperar que’ mezzi, i
quali conducono alla medefima.

CAPO L

Si accennano, e fi agevolano gli oftacoli, che fembrano impedir
la coltivagione della Lingua Sarda.

C He oftacoli mai poffon frapporfi all’imprefa di coltivare
lanoftra lingua? Eccoli. I. OsTACOLO. Sembra un gittar la fatica,
e un perder inutilmente il tempo I’ occuparci nell’ abbellire
una lingua, confinata alla fola Sardegna, e affatto ifolata co-
me la nazione. » Si? Dunque bifogner2 che i Sardi abbando-
niamo per fempre ogni forta di coltura, e pulitezza negli abi.
ti, nell’ abitazione, negli utenfilj, nel tratto, e nel commer-
cio cogli uomini a cagion d’ effer cinti dal mare, ed ifolati 2
E non fono ifolati gl’Inglefi? Nondimeno ben veggiamo con
quante induftrie efli proccurino!’ univerfale abbellimento della
propia nazione, e fingolarmente quello della patria lingua.
Inoltre : comecche il Sardo dovefle reftar confinato alla fola
Sardegna, dovredio trattarlo pulito per le accennate ragioni ne’

quattre
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quattro capi della precedente Iftruzione. Ma, refo gid colto, ed

elegante, non potrem anche diftenderlo, e farlo pervenire con

decoro eziandio a’paefidi terra ferma? E perché no?I noftri gra-

ni , 1 noftri coralli, i frutti delle noftre terre , e de’noftri mari tro

vano benigna accoglienza nelle ftraniere nazioni; e non potranne

trovarla nelle medefime le noftre Sarde voci, inoftr'idiotifmi ,

e le utiliproduzioni delnoftro ingegno ?...II. OsTAcoLo.I Sardi

Dialetti fono due, quello del Capo di Cagliari, e quello del Ca-

po di Logodoro; e tutti e due come mai potranno ripulirfi, non

eflendo fufcettibili d’'una medefima forma per le varie termina-

zioni de’ lor vocaboli? Come ? Come i Greci ripulironoi loro

Dialetti- Que bené inventa funt facilé fequi (a ). Imitiamo la _(#)

lor condotta in quefto genere- Effi fapevoli che de’ quattro lor 3‘,':_",,1'

Dialettitdue foli erano i pid primigenj, e pil finceri, cioé il

Dorico, e I’ Attico, come notd Strabone,e con eflo il Petavio

(b), e gli altri due corrotti, cioé I’ Eolico , e il Jonio, poiché¢ (8)

fatti dalla mefcolanza di firanie lingue; fi diedero a coltivare ;e -

quei due primi, e fingolarmente I’ Attico, ch’¢ il pilt chiaro, e Pet. Rac.

aperto, e che per la fua eleganza ¢ omai divenuto il pit nobi- *P'Pe:™

leidioma della terra. Facciamo anche noilifteffo ch’ effi fece- =

ro. O ripuliam ambidue i dialetti dell’uno, e dell’ altro Cape

della noftra nazione; o prefcegliamo quel folo del Logodoro ,

ch’d il pil primigenio, pid chiaro, e pil puro che I'altro,

come pil fcevero di quella corruzione, che in quello hanno

fatta le tante nazioni a cagiene del traffico, ch’ebbero a Cagliari,

. certamente maggiore che in qualunque altra parte di quefto

Regno. Di quefto fi formino le regole, e i grammaticali pre-

cetti: di quefto fi ordinino i vocaboli in un Sardo Dizionario -

di quefto fi facciano e lettere, e poefie, e altri componimenti

da perfone letterate ,e di buon gufto; e quindi ne derivera

Y’ ufo polito del Sardo, non che in una fola contrada, ma an-

co in tutt’i paefi della Sardegna; perché ognuno vorra abbrac-

ciare, e farfi propio quel dialetto, ch’¢ pill acconcio a ripu

lirfi, e con cid a foftenere il decoro della lingua. e della na«

zione. I Piemontefi, i Genovefi, i Milanefi, 1 Siciliani, i Na-

politani, e anche gl’ifte(fli Romani; anzich¢ invidiar a’Tofcaini
, a
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la loro gentiliffima lingua, fi recano piuttofto a gloria I'appa-
rarla, e ufarla, e arricchirla, e promuoverla con molto ftu-
dio; perciocché il merito conofcono della fua antichitd, e {chiet-
tezza, e leggiadria, qual certamente non hanno i loro dialet-
ti. L’ifteflo fard per avvenire alle cittd, e 2’ paefi di quefto
Regno. Efle tutte addotteranno quel peculiare dialetto, che
riufcira pilt puro, pil maeftofo, pil ben fonante, e pilt col-
to, e pulito, che ogn’altro Sardo. Oltracch¢, eflendoben poco
il divario, checorre tra’l dialetto del Logodoro, e quello di Ca-
gliari,la coltura dell'uno ben tofto diverra comune all’ altro...
IIl. OsTacoro. Ma la coltivazione,del Sardo potra impe-
dire nel Regno la propagazione dell’ Italiano. » Nient’ affatto;
anzi tutto all’oppofto. Imperciocché primieramente un lin-
guaggio non efclude I’ altro ; altrimenti nelle grandi cht2 non
s’ infegnerebbero publicamente, e all’ifteflo tempo la lingua
della nazione, e infieme il Latino, il Greco, I’ Ebraico &ec.
Roma padrona del mondo voleva un tempo promofla con fom-
ma gelofia la lingua Latina; tuttavia faceva pubblica fcuola
della lingua Greca. L’ Italia-meritamente pretende, e ftudiofa-
mente proccura che fia in molta voga I’ Italiana; nondimeno
effa fa particolariflimo ftudio della Franzefe. E la Sardegna non
potra apparare affieme due geniali lingue,, come fono per effa I
Italiana, e la Sarda ? Secondo: Pe’Sardi & fempre un vantaggio
che pofleggano pienamente non folo I’ Italiano ; ma anche qual-
fivogli’ altra colta lingua ftraniera; dove giammai pud eflerd’
alcun incomodo né agl’ Italiani, ne’ a veruna nazione che i
medefimi Sardiin vece d’ incolto, e rozzo parlino colto, e pu-
lito il ‘patrio idioma. Terzo : noi fiam cos} lontani dall’ impe-
dire che fi propaghi I’ Italiano col promuovere il-‘Sardo, chea
fine & pilt promuovere quello tra noi, fpieghiamo in Italiano
tutt’ i Sardi vocaboli del doppio Dizionario, che iftituiamo,
Finalmente : I Italiana, e la Sarda lingua fon due gemelle fi-
glivole della medefima Madre, la lingua Latina. L’ una viene
in foccorfo dell’ altra, non gid in difcapito; e commecche la
noftra fia fpoglia dell’ ornato, che al prefente ha I'Italiana;
quefta perd & d’uopo che confefli che fe ha forella nel mgon.
’
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do, effa non pud effer alt:rag,S fuorchd la Sarda. Anzi la fola
Sarda ¢ quella, che a preferenza di quante lingue vantano la
figliuclanza della lingua Latina, per la fua antichitd, maeft,
e {chiettezza ne ferba tuttor le fattezze, e le vive fembianze.
Vaglia in teftimonio di c1d ogni parte della noftra prefente
Opera, che io interamente mi raffegno al giudizio imparzial,
ed equiffimo del cortefe leggitore della medefima....
IV. OsTacoLor Egli & difutil cofa coltivar unalingua, la quale
in terra ferma ¢ ftimata barbara. » Io dico primieramente che la
lingua Sarda non & barbara; né talepud effere ftimata, fuorche
foltanto da quelli, i quali non la capifcono. Cos) fembra bar-
baro il Greco, ch’é il pili bell’idioma del mondo a chi non ne
ha gufto, e fapore, né ne fente il buon fuono, e larara dilica.
tezza. Che fe dalle nazioni ftraniere & tenuta in conto di bar-
bara; noi fteffi ne fiamo in colpa, i quali gid di molto dove-
vamo averla incivilita, e coltjvata coll’ arte, arricchita collo
ftudio ,e refa dolce, e ben fonante col pil vivo efercizio; ¢
quindi farne palefe la di lei antichitd, la puriti, la leggiadria,
¢ lagran forza , ed energia de’fuoi idiotifini. In fecondo luo-
g0, permettiamo, cid che non poffiamo concedere, che abbia
molta barbarie. Ma percid non dovra dirozzarfi, e abbellirfi per
Pavvenire? Se cid non convien che fi faccia ; perché, dice Quinti-
Liano, convenne che fi cangiaffero i ruftici tugurjin palazzi, le
ruvide pelliccie in bei abiti, e 1 pilt alpeftri monti, e le pid
diferte felve in fiorite Cittd (a )?...Inoltre : fe la Sarda lingua Ofm; 3 L
& barbara, e nol furono molto pil ch’efla quelle nobili matrici 3. c. 4.
lingue, che ora fono in tanta ftima per la loro bellezza nel
mondo ? Quidquid eft optimum ante non fueras (b). Qual pulitezza 15 )u
mai avevano i quattroGreci Dialetti, il Dorico, il Jonio, I' Eo- ¢ ;.
lico, e I'Attico prima che vi lavoraflero fopra gl’ ingegni, e le
penne d’ Efiodo, Antimaco, Teocrito, Pindaro, Steficoro,
Alcéo, Simonide, Efchilo, Sofocle, Euripide, Erodoto, Ifo-
crate, Platone, Teofrafto, Omero, Demoltene, e con efli
~ cent’ altri Greci fcrittori ? Se il Greco foffe rimatto con quella
| folacoltura,ch’ ebbe fottoEllene, e Doro, eCfuto, ed Eolo,
| e ilor figlinoli, e nipoti, che furono i fondatori. della Gre-
| ca



(s

Varro.

B CELER
ca nazione; farebbe mai gid porto a quel luftro, ch’ebbe di poi,
e che ferba di prefente 7 La Romana lingua altresi, o meglio
dird la Latina, qual eleganza mai vantar poteva primach’ En-
nio, Lucilio, Plauto, Nevio, Varrone, Tullio, Saluftio, Li.
vio, Virgilio, ed altri eccellenti Autori, Iftorici, Oratori, e
Poeti I’aveflero incivilita colle loro induftrie ? Se a’ noftri gior-
ni la Latina fofle gid qual fi era ne’ tempi di Latino, Enea,
Emulio, Romolo, Numa Pompilio, Tarquinio, e di tutti gli
altri R¢ Aborigeni, e Romani infino all’ Erade’ Confoli, e del-
12 Romana Repubblica ; farebb’efla mai riguardata qual feconda
gentil madre di tante nobili lingue, che abbiam al di d’ oggi
nella colta Europa ? Forfe che nouc’ ¢ rimafta memoria della
lor antica barbarie? Il Greco, e Cretefe poeta Epimenide fio-
1l nell’Olimpiada quarantefima quarta in Atene, quel nobil em-
porio delle fcienze ; tuttavia il Greco, che dalui parlavafi, e
da’ fuoi coetanei egli era cosl rozzo,che, come Varrone rac-
conta, le fue poetiche opere appena erano capite da’ me-
defimi Greci cinquant’anni dopo la fua morte. Livio, chiamato
I’ Andronico fu egli un poeta Latino , che fcrifle nell’Eradella
Republica verfo !’ anno quattrocento dieci dopo la fondazione
di Roma I’Opera, che aveva per titolo Teucer Livii ; nondime.
no era cosl barbaro il Latino, che da lui, e dagli altri s’ u-
fava inquel tempo, che i Romani, i quali viffero dodici anni
in appreflo , non fapevano indovinare , fecondo l'ifteflo Var-
rone, cid che queft’ antico poeta avefle voluto dire nella fua
commedia : Praterita obfcura multa. Nec mirum ; citm non mo-
do Epimenides poft annos quinquaginta expeditus a fuis non
cognofcatur; fed etiam Teucer Livii poft annos duodzcim a fuis

) quis fit ignoretur ( a )... Chi mai Rimerebbe Latina quell’ In-

6. de Lin, Tcrizione , fatta a nome della Romana Repubblica ad onorar

L.

la memoria di Lucio Cornelio Scipione nell’anno quattrocen-
to novantacinque di Roma : Honc oinom ploerumei cofentiont
duonorum optimom fuiffe virom ; fe qualch’ingegnofo antiquario

( 5 ) non P'avefle cosl fpiegata preflo Monfieur de Rollin: Hunc

M. Rollin
. ¢.hiftoi- : A . 4
2 Rom. Chi avrebbe mai a credere » che Tropper fofle I’ ifteflo in Lati-

unum plurimi cGfentiunt bonorum , optimum fuiffe virum? (b)

no
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no che citd, che ops fignificafle opulentus , che pa volefle dire
parte o po potiffimum , predotiont praoptant, pefnis panis, cef-
nas eenas , polieo ulteriore , provicloes fingulis , e cosl di mill’
altri vocaboli , ufi nel feicento venti dopo che fu fondata Ro-
ma, fe Fefto non ce I’ afficuraffe ( a ) 7 Bath dir che i Roma- ()
ni, arroffiti d’avereuna lingua troppo rozza,e barbara, fi 4 yerh
fecero con tutto potere a cangiarla totalmente , incomincian- fign. pag.
do da’ vocaboli , indi dalle congiugazioni de’ verbi , poi dalle ***
declinazioni de’ nomi, appreflo da’generi, e cosl infin ch’
ebbero cambiato quafi tutto il fondo del prifco Dialetto. Veg-
gafi Nonio Marcello ne’ diciannove capi del fuo libro, intito-
lato De verborum fignificatione , il quale tanto ne attefta ; e con
efso anche Fefto , e Fabio Quintiliano, i quali pure confermano
che I'antica Latina favella era cosi mutata a’ loro tempi che ap-
pena ne reftava memoria , o figura di effa : Qua locutio adeo
eft verfa , ut vix ulla pars ejus maneatin notitia (b ). Cosl Fe- Feft de
fto. Totus propé mutatus et fermo; fi antiquum..... cum noftro ‘;"&f‘““'
comparemus, pené quidquid loquimur figura eft (c). Cosl Fabio ()
Quintiliano. Orala Sarda lingua fard mai cosl incolta , rozza, ;luint- L
ed orrida, come la prifca Latina? Si confrontino que’ vocabo- 1_‘;2';'
li , che or ora accennati abbiamo, colle voci del noftro Dizio-
nario , e delle noftre poefie, le tutte pure Sarde , e Latine, o dal
Latino derivate , che io fono pid che perfuafo che I’accorto
leggitore di leggieri ravviferi nel noftro linguaggio una maggior
analogla colla colta Lingua Latina che coll’orrida, e barbara, e
rozza prifca Romana. Ma fia pur che la noftra abbia tutta la
barbarie diquella ; ¢’ altro che applicarci a far lifteflo, che
i Romani fecero per incivilire la loro? Ecco dunque che, age-
volati tutti gli oftacoli, i quali potrebbero apporfi al coltivamen-

to del Sardo , fiamo per proporre i mezzi, onde facilmente
potremo coltivarlo, :



(a)

Cic. lib.7.
epift. ep.

24.
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CAPO IL

Si propongono alcuni utili megzi , onde coltivare il Sardo con
molta facilitd,

D I fopra fi ¢ gid infinuato che per coltivare il Latino,i
Romani ( e aloro imitazione tutte le nazioni dell’ Europa per
ripulire la propria ) fi fono ferviti di due mezzi, cioé dell
Iftruzione, e dell’ ufo; mezzi utili, mezzi efficaci, che, come
diffi con Tullio, richiedono tutte le lingue, perchédiventino
colte: Doctorem , ufumgque defiderant ( a ). Niente per noi pit
facile che I'adoprar quefti mezzi. Nulla dird quanto all’ Ufo ;
epperd ci bafta che il Sardo fia, come I'¢ in realtd, il natio no-
ftro idioma, il quale fucchiato abbiamo col fangue della noftra
madre , acciocche I'ufo d’eflo ci riefca non folo facile, ma an-
che geniale. Refta folo che diciamo qualche parola ful primo
mezzo , ch’ & quello dell’ iftruzione , o dell’arte, onde fi per-
feziona , e fi ripulifce la lingua, e infieme I'ufo di effa. Ora
I’ arte in una lingua pud riguardar due cofe, cio¢la materia, e
la forma del fuo dialetto. La materia non & altro che il fondo
de’ fuoi vocaboli, e di tuttele parti, coftituenti il compleffo del-
la favella. La forma éil regolamento , che ne danno i gramma-
ticali precetti,i quali e ne ordinanoi vocaboli, e le dette par-
ti ne unifcono in una giufta, e ben fonante locuzione. Gia nei
facilmente poffiamo ripulire coll’ arte la materia, e il fondo
del Sardo Dialetto , e darci la forma con ottimo regolamento.
I. Poffiam ripulire coll’arte lamateria del Sardo Dialetto, cieé
il fondo de’ vocaboli, onde quello & compofto. Conciofliache
o la materia del Sardo Dialetto & difettofa, e manchevole di
pulitezza, e d’ eleganza per ifcarfezza di voci proprie , efpref-
five , e limpide, e aventi quel buon fuono, che i Greci chia-
mano fvgwiie eufonla; ovvero per abbondanza di voci impro-
prie, enon men afpre alla lingua, che fcabrofe all’udito. L uno,
e laltro & un vizio di lingua; fe bene , dice Quintiliano,
quello della fcarfezza fempre & peggior che I'altro dell’ abbon-
danza: Vitium utrumque; pejustamen illud, quod ex inopia ,
gudm



+C 3904
qudm quod ex copia venit( a ). Ora fe la noftra lingua & man. () .
cante nella fua materia di pulimento, e bellezza per conto di Jjap. <.
penuria di voci ; ¢’ & altro che trattar di veftirla, e foftentar- 4.
la di proprj, e colti, e ben fonanti vocaboli , ora tolti daaltre
lingue, affini alla Sarda , come certamente il fonolaGreca, la
Latina, eI’ Italiana; e ora nuovamente inventatida’ noftri orato-
¥i, poeti, 0 da altri {crittori che hanno I’ autorita di farlo ? A4ri-
dam, atque jejunam non alemus, atque veftiemus (b ) ? Se perd anfn)t L
efs’¢ diffettofa per troppa abbondanza di voci improprie, € 1s.c.11.
orride , cid che veramente non &; quanto poco ci cofterd '
metterée quelle in difufo, e infieme foftituirne delle altre,
che pure fieno, e proprie, ed eleganti? Facile remedium eft
ubertatis. Si quadam detrahere necefe eft ; cur non fit adjicere
concefflum (c) ... éu?m) 1
. Una fola difficoltd fembra che potrebbe attraverfarfi per s. cap. 4.
non fare una tal riforma, cioé per conto del volgo, il quale et 1. 1.
avido, e tenace, come mai fempre effo ¢ di quanto fi & meffo © "
in ufanza, forfe nonporterd in pace che alcuna mutazione fi
faccia quanto al proprio dialetto, eziandio in una voce di effo.
Ma la cenfura del volgo poco, o nulla dee premerci in que-
ftaparte ; perciocché quella novitd, che pud farfi nel ripuli-
mento della materia del dialetto, oltre all’effere poca, e ac-
cidentaria, verrd, s’ ¢ mefla in ragione, come fupponiamo
che fia, pienamente approvata dal confentimento de’ faggi,
dietro a’ quali fenza dubbio il Sardo volgo verrd altresi a pie-
gare a pocoa poco, fecondoch’ effo ¢ ufodi fare in tutte quelle
novitd, che ognigiorno aecadono nel pubblico. In fatti noi
veggiamo fovente, ( ragiona cosl Marco Varrone ) quanti
cambiamenti fi fanno negli abiti, negli utenfilj, nelle cafe , e
nelle fuppellettili,ein quante cofe riguardanoil noftro ufo, e
fervigio fenza che !’ antica ufanza punto impedifca la nuova,
Ja quale di frefco i viene introdotta. Ci giungono dalle ftra-
niere provincie nuovi fervigi di tavola, nuovi addobbamenti
di camere, nuove foggie di veftimenta, nuove mode d’ abbi-
gliamenti, e tofto fi mettono in difufo, e in dimenticanza le
ufate. Molte antiche leggi deroganfi, e cedono il pofto alle
: - Ha2.~

2. altre
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altre, alle volte pill onerofe, che recentemente emanano
dalla pubblica podefta. Tolgonfi dalla repubblica gli abufi, e fe

-ne regolano i coftumi. Si mandano in ifcuola i fanciulli per fa-

re loro difapprendere cid che malamente fanno, e infieme ap-
parare cid, che non fanno. Tutte quefte novitd accadono tut-
to dl eziandio dinanzi al popolo; eppur effo non vi ripugna;
anzi di buon grado le abbraccia ; perciocch¢ fiegue alla cieca
I'efempio delle primarie perfone, che tali mutazioni autoriz-
zano. E ci ha da riufcir malagevole la riforma d’un voeabolo

.r0zz0, mal fonante, e improprio; o I’ introduzione d” un nuovo,

propio, elegante, e pulitoper temache non piaccia al popolo;
quando una tal mutazione nulla ci cofta di fpefa, nulla ci ag-
giugne di pefo, nulla ci reca d’ aggravio? Et fi populus perpe-
ram confueverit dicere verbum; non corrigemus, cum id fiat

Ve o )1. fine pana (a)? Ben & vero che il volgo s’ accorgera full’ prin-

8. Ling. cipio d’ognipiccola mutazione, che fi faccia; e che talor fi op-
Ladnz.  porrd, come un tempo opponevafi I’ infimo popol di Roma

ad una novitd fomigliante : Idem populus.... contra indices re-
pugnat né reflituatur verbum novum, et ratione introductum

mgm ibid. (b ). Ma ficcome né i Romani, né verun altra nazione- s”ar-

reftarono dall’imprefa di migliorare il loro. idioma per la cen-
fura del volgo ; cos} noi non dobbiamo lafciarci punto- muo-
vere dal noftro, qualor effo ci contradica fenza ragione.....
* E fenza che prendiamol efempio per cid fare da’foreftieri,
noi il troviamo recente preflo noi medefimi. Sard pocoe pil
di due fecoli che ci abbiamo fatte Sarde quelle voci mutuate
dalla lingua Spagnuola, antiguedade, ceguedade, amiftade,
fealdade, fiereza, fieru ,dififperasione, dififperadu, ermofura,
ermofit, logania, lozanu , belleza, verdura, allegria, indiofare,
pordiofare, e molte altre fomiglianti. Non fono pitl di fei luftri
che noi adottati abbiamo que’ vocaboli Franzefi , burd, guar-
dabi, petilé, toché, affemblea, remarcabile, e altri di quefta
fatta. E in poco pili di- mezze fecolo veggiamo addimefticate
tra noi quelle Italiane dizioni, gid porte in noftra lingua,
viaggiu, viaggiare, vantaggiu , avvantaggiare , villeggiatura,
villeggiare , briglia, imbrigliare, umbrella , parapioggia, fcof=
. ‘ fiotto



: FCa1 0P _

fiotto, foda, anzi, poi, granaticu, companatica, botanica , e
cofi non poche di quel genere. Or nel fare una tal mutazione,
alla quale ci ha indotti o la penuria di proprj vocaboli, o la
copia d"improprj del noftro Dialetto, qual conto noi abbiam
fatto della.cenfura del volgo? Certamente che veruno. Dun-
que anco per avvenire facciamone quel conto medefimo, che
finora fatto n’ abbiamo; né punto ci lafciamo arreftare perla fua
diceria dalla riforma del dialetto, che fi ha da ftimare pill
eonvenevole..... . ' .

Con cid perd dir non vogliamo che non s’ abbia verun ri-
guardo all’infima Sarda plebe. Anzi dee averfene molto; mags-
giormente eflendo quefta affai gelofa di cuftodire, e ferbar in-
tatto il depofito della puritd, proprietd, e antichitd della lin-
gua, per le quali le fi concilia la venerazione, come men
efpofta alla mefcolanza delle lingue ftraniere , che co’ libri s’
introducono, e col traffico, e commerzio de’ foreftieri. Bifogna
perd che anch’ effa fia prefa in confiderazione da noi- nella
mutazion , che faremo de’ vocaboli, o delle pronunzie del no-
ftro patrio idioma, difponendola ad effa, e trattandola con quella
dilicatezza, che le nudrici fempre ufano nell’ ifpoppare i bam-
bini, a’ qualiperché non fi rifentano di vederfi flattati in un
tratto, effe fanno perdere il gufto al lor antico alimento col farci.
apoco a poco guftare il nuovo pilt vigorofo, e folido,.a cui il 'pa.
lato, e lo fltomaco fi debbano affuefare nel tempo avvenire.
€on quefta circofpetta maniera anche la pid infima plebe ver.
rd, dice Marco Varrone, infenfibilmente perdendo I'ufo, e
il gufto delle corrotte voci, edelle viziofe pronunzie, e all'i-
fteflo tempo-acquiftando I'ufo, e il gufto de’ nuovi- vocaboli,
¢ delle pid foavi eufonle fenza alcuna violenza: Ut nutrix
pueros a lacte non fubitd evellit a confuetudine, cum acibo pri-
flino ad meliorem traducit ; fic in majoribus loquendo,.plebem a
minus commodis verbis ad-ea,. qua funt. cum ratione modicé
traducere opportet &c.( a ).... . ;vg"‘o) L
- Ma chi preflo del volgo potrd mai-avere tanto d’autoritd,. s. Ling.
¢ di deftrezza che , facendoci perdere il gufto alle ufe anti- Lat
che voci, quantunque barbare ,ne inftilli delle. puove piti pu-

lite

\
-
’

PR SR S



F$Cgq1 0%

lite ? Chi? Le perfone dotte, di buon gufto, e di molto di-
fcernimento ; ciod quelle perfone , che fanno ben difcernere
tra le voci proprie, e improprie , tra le afpre , e ben fonanti,
tra le rozze , e pulite, e tra le affatto ftraniere, e le pil af-
fini alla lingua, che da noi fi vuole coltivata : Dodis eft ele-
Q(.nf -’l @io o et modus ( a ). Tali fono in primo luogo gli Oratori di
st 2. buon nome, che hanno molto incontro ne’ popoli ....(b) In fe-
(.%) condo luogho i Traduttori d’opere,fcritte in colte lingue, qual.
o™ " or fiano volte in lingua Sarda.... (c). In terzo luogo i Poeti ,
( ¢) 1 quali hanno pid libert, e licenza che ogn’ altro, quanto al
14. 1. 10. fare novitd ne’ vocaboli... (d). Finalmente tutt’i buoni fcrittori
" (4) in qualfivoglia genere, ora di lettere familiari, ora d’ onefte
yareo. L poefie , e ora d’ utili trattati, e di mille varj foggetti , fopra’
ey quali facilmente fi pubd fcrivere in Sardo (¢).... Il Greco idio-
Quint 1. ma, il Latino, I’ [taliano, il Franzefe, lo Spagnuolo &c. fono
1o-¢ % molto debitori della lor ricchezza, e coltura agli Oratori, e
Profatori, e Traduttori, e Poeti, e in fomma a tutti gli fcrit-
tori, i quali colla loro induftria chi pil, e chi meno abbelliro.
no il fondo de’ loro dialetti.... I Sardi per ripulire il Sardo
dobbiam imitar la condotta, e I'induftria di quelli; ovvero,
fecondo il configlio di Seneca, quella delle ingegnofe api, le
quali fabbricano il miele col fugo, che raccolgono da’ fiori ;
cio¢ coll’ offervazion diligente de’ migliori oratori, e poeti,
e de’pid celebri fcrittori delle colte nagzioni, e delle pil ele-
ganti, e pure lingue dobbiam raccorre que’ vocaboli, che fono
pid atti ad impinguare il Sardo Idioma: Apes debemus imita-
e 2 ri , qua vagantur &c. &e. (). In tal guifa ci riufcirddi ripu-
84.  lir facilmente la materia del noftro patrio dialetto, ancorché
queft’in fe ftefla fofle affai difettofa per penuria di buoni, o

per abbondanza d’ orridi vocaboli..... _
11. Poffiamo altres} prefcriverne, e darne 12 forma con ottimo,
« non men facile metodo. Quefta forma della lingua & propria
della Grammatica, ch’ & I'arte di ben parlare, e fcrivere, ciod di
ordinare, e connettere i vocaboli, e leparti di tuttala favella col-
1a dovuta proporzione, e di pronunziarle, e fpiegarle colla con-
venevol giuftezza....A’ Sardi riufcird molto facile di far una Sar-

da
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-da grammatica, che fpieghi con chiaro metodo le parti, coftitu-
enti la Sarda orazione, e favella a nerma di tant’ altre gramma.
tiche , maggiormente delle lingue Italiana , e Latina, che fono
le pil “analoghe , e pill affini alla noftra. Per effer queft’ affai
fimplice, e fchietta, pochi precetti bafteranno a regolarne tutte
quante le.parti della fua orazione. Noi ne daremo le pid ge-
nerali, e pi precipue regole nel §. fecondo della Seconda par-
te, ch’ & per feguire, e anche nel §. terzo, ne’ quali trattere-
modell’analogia del Sardo col Latino idioma quanto alle parti,
eagli attributi della Sarda favella. Che fe oltr’ alla grammatica
fa d'uopo anche di formare qualche Sardo Dizionario; ecco
che nella prefente opera noi I’'abiam iftituito , quantunque com-
piuto non fia, n& arricchito abbaftanza per doverci foltanto at--
tenere alla ferie di que’ vocaboli, che porti abbiam dalle lin- -
gue Greca, e Latina. Ma con quanta maggior facilita di quella, .
che noi non ebbimo potrd chiunque per I’ avvenire accrefcere,
e perfezionare quefto medefimo coll’ aggiugnervi queglialtri, .
i quali o fono puri Sardi , o non hanno rapporto a quelle lin-
gue,o fe per avventura ’hanno, anoi nel racorgli fono sfuggiti?
Audendum itaque , audendum (a ). Applichiamoci dunque alla Ql(li:lt) L
coltura della noftra lingua Sarda, alla.quale obbligati fiamo per s.c.3.
tanti noftri doveri, quanti efpofti n’abbiamo nella L. Inftruzio-
ne di quefta primiera parte , uniti a non men efficaci che op--
portuni mezzi, ond’ efeguirla, fecondo che finiam d’accennare
in quefta ll. Inftruzione , con cui la detta prima parte abbiam -
finita. Che fe ancori noftri doveri preflo di noi non aveflero
quel pefo, e quella forza, baftevole per indurci a coltivare la:
noftra -materna lingua ; io fon oltremodo perfuafo, e certo che
n’ avranno di foverchio i fuoi rariflimi pregi, ond’efla ¢’ invita, .
ealletta a coltivarla, e pulirla. Ed ecco la feconda, e ultima par--
te ,e la pil intereflante , e pil bella di quefto difcorfo. -

IL
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IL. PARTE DIDASCALICA.

Oﬁ'erva{ioﬁi particolari foprai rari pregi della lingua Sarda per
la fua antichitd , nobiltd, e analogia colle due piis univerfali
lingue del mondo , la Greca,ela Latina.

I L pregio d’una lingua pud provenir da due cofe, che ia

efla fi poflono riguardare; cioé dalla natura, e dall’arte. La

natura della lingua ¢ il fondo de’ fuoi vocaboli, e idiotifni, il

quale fi prefuppone gii fatto. L’arte& I’induftriofa coltura, on-

(a) de quello fi riforma, e firipulifce : Natura materie, ars do-
Quinc. 1 Zrin eft; haxc fingit , illa fingitur (a ). La fola arte non ha
verun pregio fenza quellaprefuppofta materia, cui poffa perfe-
zionare, cioé fenza quel fondo d'idioma, fufcettibile d’artifizi-

ofa coltura; dove per I'oppofto la materia, o il fondo dell’ iftef-

_(5) foidioma pud avere tutto il fuo pregio , eziandio fenzal'arte:
W. bid. Nikil ars fine materia; materie etiam fine arte pretium ef (b).
Tuttavia un idioma, che non fia in molto pregio a cagiea

della fua materia, fard certamente pregevole per conto della

fua artifiziofa coltura. Ma far3 fenza paragone pil pregevole

quello, a cui, eziandio mancando quefta, toccd in forte una ma-

teria, e una natura, non che buona folamente, ma ottima per

efler coltivata , e ripulita coll’ arte : Ars fumma; materia optima

¢ ¢y melior (¢).... Il Sardo non ebbe ancora il pregio proprio dell’
Uem ib. arte, onde tante lingue dell’Europa divennerocolte , e pulite ;
ma il miglior, eil pit bel pregio, proprio della fua mate-

ria, e del fondo de’ fuoi vocaboli , e de’fuoi idiotifmi.... A ben
giudicare perd dell’ eccellente materia, o del fondo della noftra

lingua Sarda, & d’uopo chela confideriamo primamente ne’ fuoi
principj; fecondo ne’ fuoi progrefH ; terzo nel fuo ftato prefente.

Nell’ offervare i fuoi principj , noi ravviferemo in effa un’ an-

tica, e molto nobile origine, I. Offervazione : nell’ offervare i

fuoi progreffi , noi troveremo in effa un compleflo de’ migliori
dialetti, [I. Offervazione : nell’ offervare il fuo ftato prefente,

noi vedremo in effala pit grand’analogia colle due pid uni-

: verfali
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verfali lingue del mondo. Ill. Offervazione. Da quefte tre
offervazioni ne viene la dimoftrazione d’ effer ottima la lingua
Sarda, e d’averenella fua materia de’ rariffimi pregi, onde als
lettare i Sardi a coltivarla.

OSSERVAZIONE L
Sopra lantica , e nobile origine della lingua Sarda.

Upponiamo primieramente che varj fono i dialetti, i quali in
Sardegna fi trattano ; cioé due affatto ftranieri, e glialtri affatto
Sardi. 1l primo ftranio Dialetto & quello , che fi parla a Saffa-
ri, a Sorfo ,a Caftel Sardo , alla Gallura;e quefto, come bene
offervd il chiariffimo Abate Cetti (a), & una corruzion del To- ( a)
fcano, benché certamente non tanta, quanta ne ha il Genovefe, il acd“t'; nl:"f
Milanefe, e qualch’ altra provincia d’Italia. Il fecondo & quel- hitt. nso
lo, che fi ufa nella fola cittd d’Alghero , e quefto & un pretto Sud
Catalano , rimaftovi fin da che i Catalanifotto i Ré d’ Arago=-
na la fecero loro colonia. Quefti due Dialetti , riftretti a tre
fole cittd, Saffari, Algheri , Caftel Sardo , e a poche terre della
Gallura delle quali la pid grofla ¢ Tempio, non hanno altro
della lingua Sarda, fe non fe que’ vocaboli, che col commerzio
delle altre contrade, e degli altri Sardi paefi fi fon fatti proprj
di effi ; che perd folamente fi trattano nelle dette cittd, e
terre; non gid nelle altre del Regno. Eccettone quefti due,
affatto ftranieri Dialetti, tutti gli aleri fon’ affatto Sardi, e
figlivoli della Sarda lingua, i quali anch’effi fi riducono ad
tltri due principali; uno ‘de’quali & ufo in tutto il capo di
Cagliari; I'altro in tutto il capo di Logodoro : capi ambi-
due, che dividono, e abbracciano tutta la Sardegna. La loro di.
verfitd non & altra, fenon fe quella perlo pill, che vedefi nel-
Ie terminazloni d’ alcuni nomi, e verbi; e cid non in tutte le
declinazioni, come diraffi pilt avanti ; che perd pud ben chiamar-
fi differenza accidentaria, ficuramente affai minore di quella,
che corre tral’ Attico, e I' Eolico Dialetto Greco.

Cid fuppofto, quefto biforme Dialetto Sardo, e uno folll:
: 1 ne
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( #) nella materia, o nel fondo de’ Sardi vocaboli egli & figlio 4’ una
v s, primigenia lingua, che uno de’ pronipoti di Noe , a cui que-
o fta noftr’ Ifola dovette toccare in forte dopo la divifion del-
( 5y le lingue, e la difperfione delle genti, da Dio fatta in Babi-
:e“ﬂc‘ii' 1 lonia, come confta dalla facraGenefi, ci recd colle fue fa-
s. Iad. 1. miglie : Ab his divifa funt inful® gentium in regionibus fuis,
9. orig. € ynufquifque fecundum linguam fuam, et familias fuas in na-
3 Ferer Y tionibus fuis (a ). Quefto pronipote di Noe fu Cettimm, ter-
zo figliuolo di Javan, nipote immediato di Jafet, e uno de’
(¢.) fettanta due capi di famiglie, alle quali Iddio infufe le fet-
Juc Ticdn: anta due lingue, fparfe poi da’ medefimi, e dalle loro tribd
chab. c. 1. per tutte le nazioni del mondo (' b). Javano, ( o come poi
Y. Peav.fy chiamato da’ Greci, e da’ Latini gentili con fincope del
P. 1. La.nome, Jano) fu il Padre, e fondatore de’Jonj, e degli altri
e1.  Greci, come pure de’ Latini, al cui regno dié principio, oe-
cupata la terra del Lazio, come fcriflfero Halicarnaflo, Eu-
Ja'g%,. febio di Cefarea, Meffala Corvino, ed altri, citati dal Tiri-
a. 1. 2. c.no, edal Petavio ("¢ ), il quale co’detti vuole, che percid Ja-
so-,y no fofle il primo di tutti gli-altri R¢ del Lazio, che prece-
Enn. 1. 11 dettero a Latino, come Saturno, Pico, e Fauno (d); Ja-
ap- d"’“-{. vano , difli, o Jano introduffe cosl nella Grecia, come nell’
fignit. pag Italia , ove regnd Iantico idioma Greco, che gli fu infufo da
9. Dio ; ond’ & che, fe crediamo ad Ennio, citato da Pomponio
Fefto (¢), gli Aborigeni, e i primi Romani non altro fe non
18 £),, Greco parlaffero, ma con differente pronunzia; poiché Gre-
Machab.1.¢co, e non altro era allor il Latino idioma. Cettimo fu il Padre,
fise-v- I e il fondatorede’ Cipriotti, e degli abitatori delle Ifole del Me-
c. cit. Ifa, diterraneo, comprefe le adiacenti all’Italia, la Sardegna, ks
jteit" eir. Corfica, e la Sicilia, chiamate nella Scrittura col nome di ten~
i. 17. Jo-ra di Cetim, ciod terra degl’ Ifolati ( ), dal primo lor popoh-
feph. I 1.tore, il quale dappertutto lafcid colle fue numerofe famiglie
Srtia < ¢ Iantica lingua Cipriotta, ch’ egli ebbe da Dio infufa come
c. 37 Eze Uno de’fettanta due capi delle tribl, e generazioni, nomate
:“- ?Il:'r!l’: fpecificamente nel libro della facra Genefi, e diftintamente
in_ Chron. fpiegate da Sant’ Agoftino nel libro 16. de Civitate Dei, e da
Sac. c. 45.Sant’ Ifidoro nel libro 9. delle fue Origini, o Etimologie. Qual

perd
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perd fofle quefta lingua Cipriotta, che Cettimo colle fue ge-
nerazioni, e quelle de’ fuoi figliuoli introduffe nelta noftra Ifo-
la, come pure in tutte le altre mediterranee, occidentali, =
adiacenti all’ Italia, che tutte I’ iftefTa parlavano, come nota
Sant’ Ifidoro (a ), chi mai pud indovinarlo ? Avvegnacche chi ( )
pud mai fapere quali vocaboli, quali idiotifmi, quali termi- f,f:lg: 2
nazioni, quali pronunzie aveflero quelle primigenie lingue,
che dopo il diluvio fi ufavano; fe talor neppur una voce intat-
ta, e affatto incorrotta ci refta in tanta lontananza di tempo,
ein tali rivolte di fecoli? Non mediocres enim tenebra in [ylva,
ubi hec captanda ; neque ed quo pervenire volumus femit@ tri-
te (b ). A noi ci bafti aver dettoa commendazione della no-_(5)
ftra, fondati fulla autoritd di cotanto celebri fcrittori, ch’efla Z‘l;'h:
fu nella fua origine una di quelle primigenie , da Dio infpirata,
e infufa ad uno de’ pronipoti di Noe, il quale o per fe fteflo,
ovvero per una, o per molte delle di lui famiglie, le quali
alera lingua non ufarono, fe non fe la fola paterna , I'introdufle
nella Sardegna ; nongia nata come molte altre lingue dallacor-
ruzione d’altr’ idiomi, e dal mifcuglio di varj dialetti, fatti col
traffico, e commerzio di diverfe ftranie nazioni... Potrd dun-
que veruna lingua, eccettone la fola Ebraica , vantar una pid
antica , e piunobile origine che quella, ch’ebbe la Sarda?....

OSSERVAZIONE IIL

Sopra i progre(fi della lingua Sarda, arricchita col sompleffo de”
: pitt colti , e pitt pregevoli Dialetti.

B En poco perfeverd intatta quella primitiva lingua , che i
figliuoli di Cettimo introduffero nella Sardegna fenza che foffe
mifchiata, e unitamente arricchita condelle altre ant iche lin-
gue, recateci da altre famiglie de’nipoti di Cam, come quella di
Mefraimo, e del .di lui quartogenito, chiamato dalla Sacra
Genefi col nome di Nettuimo, e dagli antichi Greci Nettuno*
Quefta fu la lingua Egizia, che Forco, o comei detti Greci
il chiamarono, ®epxvr Forcino, ﬁgliuolg di Toofa, edi Nettu-
) 3 no
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(+) po, nipote di Mefraimo , e pronipote di Cam, fecondoché rac-
i T3 conta Berofo (a), ci portd, e ci refe dimettica, e fi pud dir
ettor.orb che anche dominante, maggiormente coll’ occafione d’ effer
Yol )_ quefti il primo Re di Sardegna, che tale fcrifleroche foffe,
Serv. ap. oltre il citato Berofo , altri antichi, e moderni autori, come
ﬁi‘{i‘;‘“- Varrone , Servio, Fara, Boccaccio, e anco il Facciolati (b),
Phorc.Far, come fu Re dell’ Italia il di lui fratello Leftrigone verfo I'an-
L1.dereb. no 2216. dopo la creazione del mondo ( c). La ftefla lingua
,s,ﬁds =™ Egiziana, ch’ei traffe dal di lui avo Mefraimo, Padre, e fon-
id.v. 824 dator degli Egizj (d), fu gia ftabilita in Sardegna non folo
:::::’b‘if pel tempo, ch’ei vi regnd , ma anco quanto vi rimafe la di lui
or.p. 153. regia ftirpe, continuatavi per Medufa, figliuola dell'ifteffo For-

co, che gli fuccedette nel regno fino che fu vinta, e uccifaa

(c) tradimento da Perfeo (e).... La feconda lingua ftraniera che.

Sil. Ial. 1.

7. v. 410, fegui’Egiziana ful’antica Jonica Greca , introdottaci da’Vettu-

et L. 14 v. liefi, o Tofcani, richiamati dal prelodato Forco a popolarne la:
"f’d y terra, maggiormente le montuofe parti delregno colle loronu-.
Id. 1.* 9. merofe colonie, come in fatti la popolarono, fiffandoin un capo.

ong < * della medefima un perpetuo domicilio fin dall’anno 2220.(f)...
ChronSac.  La terza fu la lingua Fenicia, che cidiede Ercole il Libico,

s 45.  figlinolo di Giove II. e d’ Afteria , forella di Latona nell’anno
2321. di cui fino al prefente ne dura viva la memoria pe’ varj

Fara , ) . antichi monumenti , che fe ne veggon nell’ Ifola ( g)..... La
fup. Berg. quarta fu la lingua Greea ,introdotta nella Sadegna da’ negozi-
i,’;:,:.s“?g; anti Greci nell’ anno 2374.1 quali, gia ftabilite le loro nume-
phoc. ¢.6. rofe colonie , fi pud dire per tutta I’ Ifola, come racconta Pau-

,On:ifiv-"’ 5-fania ('h), e gia toltoci I'antico nome, che aveva di Caddfon; le

Lucan. Lg.
v.645.Pro- Sardo, e quell’altro diSandaliotis Zard'zaislis , dalla figura dell’

pert: I 3 uman veftigio, o di fuola, ch’ effa ferba ( i ). Laonde Silio cantd,.

eleg.v. 22,

Infila , flutifeno circumvallata profundo

r&T),  Caftigatur aquis , compre(Jaque gurgite terras  Sil. Ital.

fup. Beros.  Enormes cohibet nud@ fub imagine plante; L.12.v.356.
ur fup. Inde Ichnufa prius Graiis memorata colonis.

Strabo  de Sardo

fi. osb. L (g)Boc. 1 5.degen. Deor. Plin. 1. 3.¢c. 7. etl. 15.c. 29. Peol. 1. 3. €. 3. Marc. Capel.
s I.s. ¢, 4. (h) Paus. in phoc. ¢, 6. (i) Plin. 1. 3. c. 7. Strabo de fitu orb. L
§. Paufl. in phoc. c. 2e.

pofero quello d’ Ichnufa I'yredra ,ch’efs’ ebbe fino alla venuta di’
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Sardo poi , figlinvolo di Maceride, nome , ond’erachiamato
dagli Egizj , e Africani,o Libici I'anzidetto Ercole Libico, oc-
cupata la maggior parte dell’Ifola con gran moltitudine di Fe-
nicj verfo I'anno 2463., e promoflavi la di lui Fenicia lingua,
le tolfe il nome d’Ichnufa I'yyévea , e dal fuo la volle chiamata
col nome di Zapd's , Zapddy, Sardo ,0 Sardon; onde poi fi
¢ fatto il nome Sardinia, e Sardegna ( a ) ; che perd ripiglia Nic(ol‘l,)e .

Silio : ot. cornuc.
Mox Libyci Sardus, generofo fanguine fidens Sil. Ital. ?:;,“_’ii:
Herculis, ex fefe mutayit nomina terre. L.12.v.359. an. 1517.

aufan. in

La quinta lingua fu la Punica , ch’ era dialetto della-Fe- Pboc;c-1o-
nicia, la quale ci portarono i Cartaginefi nell’ anno 3433 (b). Orof. ‘ap.
i quali afloggettarono al loro dominio si I uno, e silaltro ca- Far. L de-
po dell’ Ifola , eccettone le contrade de’ Iolefi, degl’ Iliefi, e (';fe,'mnf,d'
de’ Corfi, (¢ ) ciod della Barbargia , d’ Oliena , e del Goce- Schub. in
ano , e dappertutto la propagarono per lo fpazio di 272. anni ¥
fino al fine della prima guerra Punica ; per modo che della Diodor. L
detta lingua ne dura ancor qualche memoria in alcune Fenicie ¢ ¢ 4
infcrizioni , rimafteci fino al prefente , una delle qualié quella,.
che il doto P. Hints Domenicano trovo pochi anni fono verfo.

Pula, ov’ era fituata un tempo I’ antica citta di Nora.... La fe.:

fta, e ultima fula Latina, introdotta colle loro armi da’ Ro-

mani, i quali, fcacciatine i Cartaginefi, s’ impadroniron della- .,
Sardegna nell’ anno dopo la creazione del mondo 3704. ; do- Trehins. 1.
po-la fondazione di Roma 493. ,fecondo il computo di Trein- !7: < 13-
shem, di Rollin, e dell’abbreviatore di Livio, (d) ovvero 495. , c.,. hiftoir
fecondo quello del Petavio (e ); e avanti la venuta di Ges Rom. Liv.
Crifto 2§9., effendo il primo conquiftatore di quefta capitale ’:"7'3“"' L
del regno, e antichiflima cittd di-Cagliari Lucio Cornelio Sci-:

pione ful fine della prima guerraPunica, e nell’ anzidettoanno, ()

come fcrivono i prelodati autori,.e di nuovo raccontaSilio : - f“;'s":::'

Scipio Ducloris celebrabat funera Pani , confy
Sardoa vidor terra. &c. Sil. Ial. 1. 6. v. 671.

Delle capitali , diffi, e infieme del capo di Caéliari; non gid
- del
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del rimanenté dell'Ifola, la quale non reftd fogetta al dominio
de’ Romani infino all’ anno §18. di Roma, e 236. avanti Gesd
Crifto fottoi Confoli Publio Cornelio Lentulo, e Tito Manlio
Bul } Torquato (a) ...... Or qual lingua dell’Europa vantar pudun
bitt. Rord: miglior compleflo d’ antichi, e maeftofi dialetti, che quello,
Serabo. Ls. che per tante migliaja d’anni contribul ad arricchire la noftra
defit. ord. o imitiva lingua? Qual pidt nobile lingua dell’ Egizia , nella
quale furono intagliate le prime, e le pitt belle opere della dotta
antichita?..... Quale pili venerabile della Fenicia, che fula pri.
ma, che infegnd , non che a parlare folamente , ma anche a fcri-
.vere, e a leggere la Greca, e le altre nazioni?-... Quale pid
s dolce, pill ben fonante, pil ricca, e pitt eccellente della Jonica,
Dorica, e Attica , multiplice lingua Greca, divenuta pe’ fuoi rari
pregil’ arbitra dell’ uimana favella, ela fignora, e maeftra delle
‘lingue di tutto il mondo?.... Che dird della Latina lingua? Effa
& che fola pud reggere al paragone colla Greca; che perd, gid
fatta da" Romani la lingua del loro vafto Impero, pofciaé cre-
fciuta a fegno , ch’ & omai la voce univerfale di tuttala Cattolica
Chiefa...... Delle fpoglie di tutte quefte cos} rifpettabili lingue
fi & veftita la primitiva Sarda , e per pil migliaja d’anni ne
ha ferbato fucceflivamente I’ ammanto de’loro vocaboli, come

un preziofo depofita, incorrotto fino al prefente....c.crees

OSSERVAZIONE. IIL

Sopra il prefente flato della lingua Sarda , avente la pil rara
analogla colle due piit univerfali lingue del mondo.

A Greca, e la Latina lingua fono fenza dubbioal prefente
le pil belle, le pili nobili, e le pilt univerfali lingue ; che perd
Sant’ Ifidoro , Sant’ llario , e San Profpero le chiamano lingue
Jacre , lingue divine , e lingue principali del mondo. E gia
fu un tratto dellaprovvidenza che Pilato fcrivefle il titolo della
Croce del divin Salvatore in Ebraico, Greco, e Latino ; accioc-
che pel mezzo di quefte tre lingue , ch’ erano le pid univer-
falmente diftefe , il di lui Santifimo Nome fofle conofciuto ,

e
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e adorato da tutte le nazioni, e letto all’ ifteffo tempo , e capito

dalle genti di tutte le tribl, e lingue della terra , le quali in
quella Ragione fi trovavanoa Gerufalemme (a). Or, toltane la | ¢ 2
lingua Ebraica , della qualle certamente poche voci n’abbiam o,';g', oy
nella Sarda, e quefte tutte Ecclefiaftiche , e Bibliche , come , Hilar.prol.
Amen, Alleluja, Bethlehem, Jerufalem, Nazareth,e fimili ; i;:oﬁ,f:rl'a.
eccettone I'Ebraica, diffi ; noi ferbiamo nel noftro idioma tanta Strom. c.
parte della Greca, e tanta della Latina lingua, ch’ effo fembra *

un Dialetto , intrecciatodi vocaboli, e d’idiotifimi di quelle
matrici lingue, e un perfetto compofto, rifultante dalle me-

defime. Forfe che nd? Qual lingua, come la Sarda ferba di
prefente intatte, pure, prette, e incorrotte le cinque mila,e
pitt voci Greche, rimafteci dopo i quattro mil’, e pid anni,

che i Greci, come diffi di fopra, fi ftabilirono in Sardegna; fe-
condoché noi moftreremo nel 1. Sardo Dizionario divocaboli,.
- prefi dal Greco? O quale, come la ftefla Sarda ne ritiene ancora:
fcevere di qualunque alterazione le quattordici, e quindici

mila Latine oltre a molte, derivate dalle dette voci femplici;.

o da effe fatte,. e compofte, e cid dopo i due mil’ anni, e

-pitt che i Romani ci dominarono, fecondo che faremo vede-

re nel II. Sardo Dizionario di voci, tolte dal Latino?.... Che:

fe una nazionale lingua & tanto pill venerabile, e pregevole ,
~quantoch’ ¢ pil affine, e analoga alle matrici lingue pid celebri;

quali fingolariffimi pregi bifogna che la Sarda racchiuda, ed in

fe ftefla raduni, onde fempre pitici alletti a coltivarla, e pulir-

1a ; avendo come efs’ha in effetto un dialetto sl antico, e nobi-

le, come quello, che rifulta in parte dal pid. puro Greco, e in.

arte ( e queft’ éla maggiore ) dal pil elegante  Latino ?......
¢ gid folo ne conferva i vocaboli; ma inoltre ne imita, di-

giam cosl, le fattezze in tutte le parti, coftituenti la Sarda

noftra favella." lo tralafcio volentieri di ricercare per minuto
I"analogia, ch’efs’ ha colla colta lingua Greca,la quale mol-

to ben fi ravviferd da chiunque voglia offervarla nel [. Sardo
Dizionario, s} ne nomi, sl ne’ verbi, e sl quafi in tutte le par-

ti della Sarda orazione. Ma non poffo difpenfarmi dall’ efami-

mare, ed efporrela rariflima analogla, che la ftefla. Sarda li‘r)gga

o erba

7
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ferba maggiormente al dl d’ oggi colla bella lingua Latina; non
folo in tutte le lettere, ma anco in tutte quante le parti, e in
tucti gli aceributi della Sarda locuzione. Ecco quanto ci refta
da fpiegare ne’ tre feguenti paragrafi a compimento di quefto
preliminare Difcorfo. ‘

§. L. Dell’ analogia tra’l Sardo , e il latino idioma quante

all’ Alfabeio, ¢ all’ equivalenza, figura, mutagione , ordine,
¢ fuono delle lettere.

S Ant’ Ifidoro con altri autori offerva che le Latine lingue

I rg .) furono, fecondoi varj tempi , quattro; cioé , Ja L. la Prifca,
origc..ae 18 Il 1a Latina, 1aIlL la Romana, e la IV. 1a Mifta (a). Ls
ling. gent. Prifca era ufa in Italia fotto i primi Ré Aborigeni, Jano, Sa.
' turno, Pico, Fauno &ec. e quefta, come Ennio racconta, e con.
g 2) ferma Pompeo Fefto, non era altra, fe non fe I’ antica Jonica
ap. Fetium Greca colla fola mutazione della pronunzia de’ vocaboli (5),
g:“-:-e *3-nella quale per la maggior parte fi fcriffero le Saliche poefie.
fign. pag. L@ Latina & quella, che parlavafi fotto Latino , Emulio , Romo-
93 lo, e gli altri Ré di Roma fino al tempo de’ Romani Confoli; e in
quefta fi diftefero le antiche Romane leggi, contenute nelle
XIl.Tavole. La Romana & quella, che fi trattava fotto la Ro-

mana Repubblica, e fotto il Romano Impero infino alla fua di-
vifione; e in quefta fcriflero Lucilio , Ennio, Pacuvio, Plauto,
Varrone, Catone, Cicerone, Virgilio, e cent’ altri poeti, ora-

tori, ftorici, e grammatici. La Miffa & la ftefla Romana, ma
corrotta dalla barbarie delle ftraniere nazioni, la quale s’ intro-

duffe in Roma dopoché il Romano Impero fu pill che mai di.

ftefo , ed infieme co’ coftumi adottd anche le lingue di molte
provincie conquiftate, e di tante regioni della terra; e queft’

¢ quella lingua barbara, di cui fi trovano ancora molti antichi
monumenti, eziandio nella Sardegna; che perd cefsd nell’ Oc-

vélznzon. cidente nell’ anno dell’ Era Criftiana §82. (¢ ). Tra quefte
I 1. Cro- quattro lingue Latine, che Sant’lfidoro diftingue, la mi.
wol.c.5+ gliore, e la pift colta, e pulita & quella, ch’eflo chiama Ro-
mana, che durd pura, e incorrotta fin dal tempo della Repu.

blica
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blica infino all’ epoca degl’ Im;s»ergdori Romani, che viffero nel
fecol d’oro; e quefta, che fu introdotta in Sardegna, come fi
¢ detto di fopra, nel 493. dopo la fondazione di Roma, e 2§9.
prima della venuta di Crifto, e chein effa fi propagd fino al
fine dell’ Impero di Valentiniano III. Imperador de’ Romani,
cio¢ all’anno -del Signore 455.,in cui la Sardegna fu tolta
da’ Vandali al Romano Impero ; quefta difli, & quell’ appunto,
cui la noftra lingua Sarda' fommamente raffomiglia, e con cui
ferba tutt’ ora la pil rara analogla. Vediamola nelle lettere,
che fono i primi elementi, e le prime fondamenta di tutta I’
umana favella,

Il noftro Sardo Alfabeto non che fimile & folamente, e ana-
logo al Latino; ma il Latino medefimo nella figura, nel nu-
mero, nel’ordine, nell’ equivalenza, nella mutazione, nel fuo-
no, e in tutti gli altri attributi di quante note il compongono.
Amores, anche i Sardi fcriviamo, e pronunziamo giuftamen-
te, ficcome i Latini fcrivono, e apertamente pronunziano,
Amores , Benediitiones , Calamitates, Difcordias, Exiftentias ,
Fines, Greges, Hydras, ldeas, Ja@antias, Kalendas, Lites, Mul-
tas , Numeros , Opulentias , Paffiones , Querelas, Repulfas
Somnos , Timores ,Umbras ,Ventos, Xerxes , Ypocritas, Zephy-
ros; di modo che anche le vocali I, e U, che ad altra vocale
antepofte, diventano nel Latino confonanti, fuonino ugual-
mente nel Sardo, e abbiano la forza medefima in Ja&antia,
judico, judiciv’, Vita, violentia, vulti’y e fimili. Trale confonanti
poi non v’ ha una fola lettera, che non abbia preffo i Sardi I’ iftef=
fo fuono, e pronunzia, ed energla che aveva preflo gli anti-
chi Romani; perocché anco tra noi efoffial'F in Fuga, e mugifce
I'M in Mufca, e ringhia la canina R in Rabia, e fifchia I' S
in Scala. Anche alcuni Latini dittonghi fono in ufo preflo
di noi, comel'’Au,e'Eu in Aula,Aurora,Augufta, Euru’,Euro-
pa, Euripu’ &c.; non gia gli altri quattro, i qualiil noftro idio-
ma non pud mai comportare per la fua {chiettezza. Per lo che
Emula fempre diciamo, e Phenix, e Partes, e Harpya ;non gid
@mula, pheanix, parteis, harpyia. Molto meno quefti hanno

luogo nel fine delle dizioni ; ftanteché per eflere quefte in-
. fleflibili
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inflefibili nelle declinazioni, come diremo pit avanti, non pof-
fono mai prendere nel numero fingolare altro che il primo cafo,
e alle volte il fefto Latino; e nel numero plurale non altro che
il folo quarto, come: Palma, victoria, Dea, homine, quictudine,
die, amata, obedita, culta, honorante ,ventura, abominanda, e
palmas, viélorias, Deas , homines , quictudines, dies, amatas,
obeditas, cultas, honorantes , venturas, abominandas. Ove fi ve-
de chiaramente che fempre ne reftano efclufi i dittonghi Lati-
ni ae, ei, oc, oltre all’ yi.

Che fenon di rado avviene che nel-Sardo fi cangiun ditton-
g0, una vocale , o unaconfonante in qualch’ altr’affine lettera;
nel far una tal mutazione i Sardi non ebbimo altra norma,
fuorché quella, che ne diedero gl’ iftefli prifchi Romani. Noi
cangiamo I’ AV in O nelle voci oro, orifice, oricula in vece di
dire co’ Latini auro, aurifice,auricula; perciocché quefti anti-
camente ficcome mutavano bene fpeflo la lettera o in au ; co-

c( ) sl anche il dittongo au in o . Quindi olla effi hanno fatto da

olumella . : . .

1 12.c. 43. @ula, e codex, da caudex ( a ). E al rovefcio dall’ antico Latino
orum ne hanno pofcia fatto aurum,da orifice, aurifice, da orata,

( %) aurata, daoricula,auricula, da oricalchum, auricalchum (b ). Ma
f";“;‘t }: ‘:' comecché noi diciam’oro cogli antichi Romani, e non auro; tut-
. 28.  taviaufiamo, comei colti Latini ufano le voci aurea, aureola,e
aurisulare: Corona aurea, virginea aureola, auriculare confef-

fione &c. Cangiamo anche talvolta la lettera I'in E, e inten-

des , prendes, leges, cognofches diciamo in vece d’ intendis,
prehendis, legis, cognofcis; ma I’ ufo dell’ E per I' I ce I’ intro-
‘duffero i Romani, i quali, come bene offervd Fabio Quinti-

liano, in luogo d’ keri, fibi, quafi, uti dicevano here, fibe,

Q(i:t)l quafe, ute (c ). L'ifteflo facevano ne’verbi, e Meflala nel
caafuo libro De 8. litera ufa fpeffo quefta mutazione (4 ). Ufia.

( 4) mo anche la C per la lettera Q in ca, cando, cants’y chie,
W.ivid- cole, cantidade, calidade, cotidiany’ per quia, quando, quantu’,
quie, quale, quantitate, qualitate, quotidianu’; perciocché iRo-

mani prima che trovaflero la Q per unire I'U con altra vocale,che
Iafiegua, ficcome noi dicevano, ufando la fola C: Cando, chis, ca-

disy eantus,acua, locuntur, cu@rit per quando, quis, qualis, quan-

: fus,
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tus , aqua , loquuntur ,quarit, fecondochd il Gruttero offervd in
alcune Latine ifcrizioni, e attefta il Facciolati nella nozione, che
dadellalettera Q nel fuo Latino Dizionario. Mutiamo altres) la
C non poche volte in G, e per lo pid afpirata nelle voci,
paghe , pighe, feghe in vece di pace, pice, fece : antica ufanza
de’ Latini, i quali ficcome -adoperavano la- € in luogo della
G nelle voci maciftratus , leciones , e pucnas , che poi colPandare
del tempo fecero magiftratus, legiones, ¢ pugnas ; cosl ufavano
la G in luogo della ftefla C nelle voci Gajus, Gnejus, vigefi-
mus , quadragefimus , quinquagefimus , quadringentefimus, mol-
te delle quali anche al prefente fono in ufo preflo quelli, che
parlano colto il Latino, come vigefimus, trigefimus, quadra-
gefimus, quinquagefmus, e fimili, non meno che vicefimus,
tricefimus &e. (a ). Finalmente fogliam tramutare la lettera T 5 ¢ )
1 . . . . . utarchy
10 D in molti paefi del Regno, e amada, diciamo, virtude , in probl.
veridade in vece di amata, virtute, veritate, come ufano alcuni Facciol. in
altri paefi, i quali meno s’ allontanano dalla terminazione Lati- R:ff'.!gntc';,;
na. Ma anche un sl fatto cambiamento cel diedero gl'ifteffi cl. 1it.C. et
Romani infieme colla loro lingua; epperd, ficcom®efli diceva- &
no: Alexanter, e Caffantra in luogo d’ Alexander, e Caffandra;
cos) da quatriremis, e quatringentos, che allora aveano in ufo,
fecero quadriremis, e quadrigentos,che ufiamo di prefente (b). Quint.1. 1.
E in alcune Latine infcrizioni veggonfi ancor ufii vocaboli ¢ ¢ N
adque , e quodannis &c. in vece d’ atque , e quotannis (¢ ).  Rair.Ency-
-Oltre alla mutazione di quelle lettere facciamo la novitd ¢l lic. T.e
nel Sardo d’ afpirare fovente la C quando-precede I'E ; onde Che-
los noi diciamo , pifches, falches 5 crefches , cognofches; nongid
Calos, né pifces, né falces, né crefces, e né cognofces. Tal’ era
I’ ufanza de’ Romani anche nel tempo della Republica, i qua-
1i ficcome prima rigettavano ogn’ afpirazione fino a dire Grac-
sis, e triumpis in vece di Gracchis, e triumphis; cosl pofcia ¢ »)
T adoperavano non folo colla lettera €, ma anche con tutte le Quint. L.
vocali (d). Dimodoch¢ in luogo di corone, centuriones, pre-©*
cones, centum &c. efli chorona dicevano , chenturiones, pra-
chones , e chentum.Tanto racconta Quintiliano, e prima ch’effo
anche Tullio. A dimoftrazione di che , cosl I’ uno , come
- ' ' K2~ ~ Paltro
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Ialtro citano I’ epigramma di Catullo, il quale mette in ridi-
colo Arrio pel foverchio ufo, che faceva dell’ afpirazione dell’
(). H.(a).L’ epigramma ¢ come fiegue : '

Cicero. in
Bruc.c.48.  Chommoda dicebat, fi quando commoda vellet
3‘;‘“' "' Dicere, & hinfidias Arrius, infidias’'( b ).
3
C?Eulo )aP- In fatti n’& rimafto il coftume d’ afpirare ancora non pochi
o loer de’ Latini vocaboli, come vehementer ,comprehendere , mihi,
it. fimili. Non & dunque da meravigliare fe il Sardo, feguendo
quell’ ufo, che prevalfe nel Latino in quel tempo, dice, (chire,
cognofchere, pafchere, chentu’y duchentos, e falches in vece di
fcire, cognofcere, pafcere, e di centu’y ducentos, e falces....Mag-
iore che la novita d’afpirare la € coll'E, e colla vocale I fi
§ quella , che facciamo d’elidere, e troncare M, e 'S da
tutt’ i nomi, che fi terminano in quefte due confonanti, quan.
doché fieno della feconda, o della quarta declinazione. I Sar-
di mai fempre diciamo : Temply’, vitiv’, otiv’, pretin’; non gid
templum , vitium , otium, pretium. Cosl pure : horti’, pinit’, cry.
Salld’y cyprefli, fenfi’y, manw’, vifidy paffi’; non gid hortus,
pinus, cryftallus,cyprefJus, fenfus, manus, vifus, paffus. Se
bene da quefta generale regola fono eccettuati due nomi della
feconda declinazione Deu’, e Jefir', i quali da noi fi terminano
coll’ § come Latini, Deus, e Jefus, e alle volte fenza dieffa;
cos) pure tutt’ i nomi della terza declinazione Latina, che fini-
fcono in us; onde fenza mangiarne I'S diciamo anche noi i
Sardi corpus, pignus, pecus,tempus, Venus, pectus, &c.Ma di
.y 9queft'elifione di quelle finali lettere ce ne diede un vivo efem-
Voffius de pio non folo il volgo Romano, che come offervo il Voflio, citato
poermte  dal P, Quadrio (¢ ), avido della brevit nell’ efprimere i fuoi
v s, concetti era ufo di mangiar, e troncare le anzidette finali let-
Quadr. 1s5. tere ; ma anch’Ennio, Lucilio, Catone con altri colti Romani,
habs i quali a tutta pofla sforzavanfi di fcacciare dalla fine de’voca-
Cic. 1. de boli, I’ S come fifchiante, e I' M come mugghiante. In prova
Quiner P di che Marco Tullio, e Fabio Quintiliano recano primiera-
1. 9. . . )
eap. 13, mente quelluogo di Catone il Cenfore : Die’ hanc (d), e vuol
dire Diem hanc. Riguardo poi all’elifione della finale lettera
' S.
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.51 'uno, e sl I’ altro Maeftro della lingua Latina, e della Ro-

mana eloquenza ne producono pid efempli. Tullio ne da quel- (.4 )
lo d&’Ennio: Additur Orator Corneliu’ fuaviloquenti Cethegu’ CC,':, :,',f:
Marcu’ (a); e quell’ altro di Lucilio : Cum Pacidiano compo- ¢. 1.
nitur optimu’ longé poft homines natos (b ). Quintiliano ne m(l “fe) .
jpropone un altro dell’ ifteffo Lucilio : Serenu’ fuit , et dignu’lo- gen. orat.
co (¢ ).E altri fimili a quefti ne citano Fefto, Nonio, e Gel- ¢ ¢

lio (d ). In fomma I’ anzidetto Tullio dovette francamente Qui:t, } 9.
confeflare, che, comecché quefta foggia di troncar quelle ul- <-4
time lettere da’ Latini vocaboli avefle nella fua etd qualche fen- 5.5 se
tor di barbarie; nondimeno preflo gli antichi era ftimata pil ver. fign.v-
tofto una pill polita maniera di parlare latinamente: Quod au- (s;‘::::}m;‘
tem fubrufticum videtur, olim autem politius, pofiremam literam c. 4.n 404"
detrahebant. Ita enim loquebantur : Qui eff omnibu’ princeps. Gell-1. 13
Vita illa digny’, locoque. Non omnibus , nec dignus (e ). Di “ ¢ 4)
maniera che,ancor in queft’, einaltre fimili mutazioni, che Cic. 1. in
fembrano anomale, e irregolari, iSardi altro non facciamo , B <4
che ferbare in realtd una perfetta analogla colla lingua Lati-

na, ch’era ufa in quel tempo, in cui ce I’ han datai Romani,
riguardo al fuo Alfabeto, e a tutti gli altri attributti, e acci-

denti di tutte le Latine lettere....

§ 1L Dell’ analogla tra il Sardo, e il Latino quanto alle otto
parti dell’ oragione.

S E tant’@ I’ analogia tra il Sardo, e il Latino Alfabeto, da ¢, ,
Varrone , e da Sant’ Ifidoro chiamato principio, e fondamento Varro.1. 8.
di tutta la letteratura (¢ ) ;certamente che non & minore jr, "%
quella, che I'ifteffo Sardo idioma ferba in tutte le otto parti del- orig. «. 3.
lagrammaticale orazione colla linguaLatina ; ciod nel Nome,

nel Pronome, nel Verbo , nel Participio , nella Prepofizione,

nell’ Avverbio, nell’ Intergezione , e Congiunzione, alle quali
folamente il Sardo aggingne di foprappiu la nona, ch’¢ il Pre-

pofitivo Articolo; il quale, comecché da’ Latini non fi adope-

ri nel favellare, perciocche il Latino il rigetta: Nofler fermo Qn‘- B{: } '
articulos non defiderat ( f); tuttavia anch’ effo ¢ Latino, e dac.¢. N
voce Latina derivato. Queft’
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Queft' Articolo & di due forme, e di due foli generi; ciod, ma~
fchile,e femminile nel numero fingolare , e plurale. L’ articolo
fingolare & Su,Sa, e il plurale Sos, Sas. Su,Sa corrifponde all’ar.
ticolo s, 4 Greco, hic, h@c Latino ( che non fi ufa fuorché in
qualitd di pronome dimoftrativo ), e i/, la Italiano. Sos, Sas
parimente al &i, o Greco, al Latino ki, Az, e all’[taliano
li , le. Il Sardo non ha articolo neutro; perciocché verun no-
me Sardo, o pronome, o participio pud ammettere altro ge-
nere, fuorché femminino, o mafcolino, come diremo pid avan-
ti. Quindi & che noi diciamo: Su Deus mey’, fu tempus noftru’,
Sa Dea tua, (a gloria voftra. Cosi nel numero fingolare. Nel
plurale poi diciamo : Sos homines fortes, fos negotios arduos
fos ventos contrarios, (os tempos difficiles, [(as feminas, fas fi-
renas, (as feras, fas furias: Cofi fi’, e fos fempre mafcolini;
fa, e fas fempre femminini fenz’ altr’ articolo di pid. Ora
queft’ articolo Sardo non ¢ altro che I’ antico pronome Latino
fus, fa, fom, fos, fas, [a, che ora & gid antiquato; ma che
ne’ tempi d’ Ennio, di Lucilio, e di Plauto era ufo in vece 4’
is, ea, id, e di eos, eas, ea, dal quale i Sardi abbiam prefe le
due fole forme ,gia dette, tralafciata quella neutra , per for-
marne il noftro articolo. L’ifte(s’ Ennio ne da lapruova coll’
Fotaeyee Ufo coftante di queft’ antico pronome dimoftrativo in pil parti
bor. fignif, delle fue opere. Egli usd fum in vece di‘eum in quel verfo del
P8 435. libro primo, citato da Pompéo Fefto : At tu, non ut fum, fummam
(5) fervare decet rem (a). E in quello del libro fecondo : A4 fzfe
Wid. *  fum, qua dederat in luminis oras (b). Usd anché fam in ve-
lb'(df.- ... ce di eam nel libro fettimo, ove diffe : Nec quifguam Philofo-

idetpag. “;. " °. s - X . .
415. phiam in fomnis vidit unquam , priufquam fam difcere capit
m& ‘:t )a (c ). Usd poi fos in luogo d’eos, ora nel detto libro primo :
ser. P8 Conflitit inde loci propter fos Dea Dearum (d); ora nel libro
lb'(d‘ ) terzo: Circum fosque funt magna gentes opulente (e ); ora
e nel libro fettimo : Dum cenfent terrere minis, hortanturve fos;
1bid. e ora finalmente nell’undecimo : Contendunt Grecos, Grajos
(&) memorare folent {os ( f ). Finalmente usd fas in vece d’eas nel
435 pilt volte citato libro primo : Virgines nam fibi quifgue Roma-
‘nas habet fas (g). E cofiin altri luoghi, citati da Varrone,
- da
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-da Verrio, e da altri antichi fcrittori Romani. E ¢id bafti a di-
moftrare che, comecché il Sardo articolo non fia ufo da’ Lati-
i, ¢ nondimeno Latino, e tolto dalla lingua Latina. '
Viene dopo I' Articolo il Nome, il qual’ & la prima parte della
Latina locuzione. Si pud dire che i nomi Sardifono perfetta-
-mente Latini, e folamente pud diftinguerli qualche piccola al-
terazione , fatta in alcuni di effi o per grammaticale figura,
come per fincope , apocope, protefi, epentefi,antitefi, afere-
fi, paragoge , o metatefi ; o per corruzione del volgo, ufo mai
fempre or d’accorciare, or d’ aumentar, e dilungare, e in fom-
-ma di florpiare i vocaboli del pit colto dialetto. Latini fono i
Sardi nomi proprj di uomini, di donne, di nazioni, di pro-
-vincie, di cittd, di monti, e di fiumi, come Romuly’, Petrv’,
- -Pauld’ Euftochiu’, Clelia , Cleopatra, Italia, Francia , Sardi-
‘nia, Roma, Calaris , Caucafi’’ Olimpv’ , Nilu’, Xantu’ , Euphra-
tesy Hydafpes &c. Latini i Sardi appellativi, Principe, Rege , Im-
peratore, Pontifice &c. Latinii Sardi collettivi, Greges, populos,
turbas , gentes &c. Latini prefloché tutt’i Sardi nomi addiettivi,
iquali o fono tra noi d’ una forma folamente, come fortes, pru-
dentes, felices , pertinaces, e cofi degli altri, che fono di due
forme preflo i Latini ; 0 di due, e non pilt; come fanéos, fan-
éas , puros ypuras , candidos candidas, e cofi di tutti gli altri,
che in Latino fon di tre forme. E la ragione fi &; perch’ effer.
‘do, com’¢ mai fempre il genere neutro efcluso dalla noftra
lingua Sarda; percid dal Latino di due forme, qualfi ¢ brevis,
e breve, gravis, e grave, noi ne prendiamo la fola, ch’¢ ma-
feolina, e femminina nell’ablativo del fingolare, e nell’ accufati-
‘vo del plarale; e dal latino di tre forme ne prendiamo quelle
«due, mafcoline, e femminine nel nominativo del fingolare, e
qell’ accufativo del plurale, omefla, e fcacciatala neutra, come
-inutile al noftro dialetto. Quindi ficcome nel numero fingolare
noi altri i Sardi diciamo : breve epilogu’ , breve flatura, breve
compendin’ ; non gid mai brevi; eccettoché nel dialetto di Ca-
-gliari ; cofi nel numero plurale altro non poffiamo dire che bree
‘ves epilogos, breves flaturas, breves compendios, e non mai il
neutro brevia. L’ ifteflo s’ intenda degli addiettivi di tre forme

tra



. . G 60 D4

tra’ latini, e di due tra’ Sardi. Noi diciamo nel fingolare altu’ pa-

radyfi’y altu chelw’ , absd’ myfleriu’, alta flatura, alta palma ; nel

plurale perd mai fempre, altos paradyfos, altos Chelos, altos
my/flerios , altas flaturas , altas palmas ; fenza che adoperar pof-

fiamo la formaneutra in verun cafo. Sono anche Latinique’ Sardi

nomi, che i Grammatici chiamano, nomi interrogativi difoftanza,

di quantitd, e di qualitd, redditivi, e relativi; com’ & da veder-

fi negli efempj: Qui ¢ff? Quantu’ valet? quanta eft? Quales ho-

mines tractas? Cuju’ eft 5" Imperiu’? Cuja fuit f(a provincia?

Cujos campos aras ? Cujas domos habitas? Tale Minifteriu’,

quale fubjeitu’. Tales , populos, quales Sacerdotes. Tantu® con-

fumit, quantu’® acquirit. Quantu’ tenet, tantu’ diffipat. E ben perd

d’ avvertirfi che fe il relativo qui & fempre nel Sardo invaria-

‘bile in tutt’ i generi, e numeri, e cafi, come il moftranoi fe-

guenti efempj: Perfona, qui femper dormit, non vivit. O viles

ideas, qui fabricamus! Quale eft fuNomen, qui tenes , tale eft

Ju Numen, qui adoras ; cofi I’ ufarono altresl anticamente i
Romani. Noi troviamo qui nel genere femminino, e nel fefto

cafo del fingolare , ufo non men che da Plauto : Reffim volo

Pleus Bre. Mikii emere, qui me faciam penfilem. () 1l troviam preffo I
ud. 1. 1 86. ifteflo, ufo nePmedefimo genere, e nel numero plurale, ezian-
i d( ) dio nel fefto cafo: Patriciis pueris anates , et conturnices dantur ,

.c.24. 6. .

e') quieum lufstent (b ). Ed anche nel retto cafo del numero fin-
14. Aia. 3. golare, e nell’ifteflo femminino genere ( ¢ ). Inaltre fono La-
'3 tini i Sardi nomi poffeffivi, gentilizi, patrj , ¢ nazionali , come

- Regia familia, exerciti’ Cefareu’ ,Sabelliana profapia, Emilia
flirpe , Romanu’ poeta, oratore Grecu’, Africana gente &c.....
I nomi pure, che fignificano partizione ,come alcunu’ homine, al-
cuna femina ( fincope & aliquis unus, aliqua una ), omniunu’,
omniuna , totuunu’, totauna , neunu, neuna, nemo, nefiunu’,
nefiuna. Di pid tutt’i nomi numerali, si cardinali, e sl ordina-
li, come unv’, e una, duos , e duas, tres, fex fepte’, ofto,
nove', deche’ , vinti, trinta ( fincope di viginti, triginta ), chen-
tu’, duchentos, terchentos, mille , milliare , primv’, prima, fecun-
dv’, fecunda , decimu’ , decima , duodecimu’ , duodecima, vigefi-
mu'yvigefima , trigefimu’ , quadragefimu’ , quinquagefimu’ , ;en-

' tefimu®
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tefimu’ , ducentefimu’ , millefimu’, con tutti gli altri, formati
dagli avverbj, fignificanti numero ; come binariu, binaria da
bis, ternariu’, ternaria da ter, quaternariu’, quaternaria da
quater e quei fatti da’nomi cardinali,, come, quinariv’,fena-
rid’y feptenariv’, oétonariu’, novenariu’, decenariv’, da quin-
que, fex, feptem, oilo, novem, desem, e I ifteflo s’intenda
degli altri, fatti da’ nominumerali, e ordinali, come prima-
rii’y fecundariv’, centenariv’, e millenariu’ &c.oue

Quanto poi a’ nomi comparativi, egli ¢ d’uopo confeffare
che, anziché analogla, corre , e interviene piuttofto una gran-
de dvopariz, ciod irregolaritd, tra la Sarda,e la Latinalingua.
I1Sardi formeremo bensl da’ nomi pofitivi, e da’participj di
tempo paffato, e prefente i noftri fuperlativi,, come daSanétu’,
fandiffimu’yda amabile, amabiliffimu’, da falubre, faluberrimu’,
da conftante, conflantiffimu, e da adorat’,adoratiffimu ; non mai
perd formar potremo i nomi comparativi,fanéiore , amabilio-
re, falubriore, conftantiore, adoratiore ; perciocché tutt’ i com-
parativi nomi fono efclufi dalla lingua Sarda; come quella,che
per la fua fchiettezza non fa fpiegar altrimente I ecceflo, o il
difetto della cofa, o perfona, che viene mefla al paragone con
altro, che col mezzo di due avverbj, fignificanti il pit, o il
meno; nel che fi conforma piuttofto coll’ Ebraica, coll’ [talia-
na, colla Franzefe, e colla Spagnuola, che colla matrice lin-
gua Latina. E’perd ben da notarfi che quegli avverbj compara-
tivi fon’ anch’effi pretti Latini. Quefti fono plus, e mancy’;
fatto quefto fecondo avverbio, che fignifica diferto, e mancan-
ya dal Latino addiettivo mancus, il quale tra gli altri fignifica-
ti, porta efler difettofo, e mancante. Quind’i Sardi cosl diciamo:
Virgiliv’ eft plus elegante qui no Enniu’: Demofthenes eft plus
eloquente qui no Teophraftu’ : Hipocrates eft mancu practicu’ de
Galenu’ : Lyfippu’ et mancu ingeniofu de Phidias. Dalla detta
regola fi eccettuano certi nomi pofitivi affoluti, che fembra-

{s)

no comparativi, e no 'l fono, fe non fe nella terminazione ; Varro.1. 1.

che perd, dice Marco Varrone, formano una claffe di nomi,

de amlog,
(&)

diverfa da’ comparativi, ch’ eflo chiama aumentativi nomi ( a). Diom.1. 1

fatti, fecondo Diomede (b), da alcuni prepofizioni, o avverbj,
o _ a
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- e fon gid da’ nomi pof' tivi. Quefti, che fi ufano nel Sardo,
non meno che nel Latino idioma fono: Majore, Minore , Supe-
riore, Inferiore, Seniore, Juniore, Exteriore, Interiore Anterzore,
Pofteriore, Priore, e Ulteriore, e fimili.......

Dopo il Nome fegue il Verbo. L' analogia de’ Sardi verbi co’
Latini &’ ogm coniugazione non & punto minore che quella, che
fi ravvifa ne’ nomi. I Sardidiciamo, come i Latini , Amo, amas,
amat ,amamus, amates (ufo antico preﬂ'oiLatinidell’E in vece
dell’ I, fpiegato nel § 1. ) amant, amare. Honoro, honoras, honorat,
honoramus , honorates , honorant, honorare. Video vides , videt,
videmus , vidites ( antitefi di videtis ) vident, videre. Timeo
times timet , timemus timites , timent, timere. Acquiro, acqui-
risy acqutm, acquirimus , acquirites , acquirint, (non gid ac-
quiritis , n& acquirunt ) acquirere. Perdo, perdis, perdit, per~
dimus, perdites, perdint, e perdent ( non gid perdunt ) perdere..
Obedio , obedis , obedit , obedimus , obedites, obedint, ( non
gid obediunt ) obedire. Sentio (e pilt comune Sento ) fentis
fentit , fentimus fentites, fentint, fentire. Tali fono le coniuga-
zioni di tutt’i noftri verbi Sardi, eccettone alcuni anomali,
che, come in ogn’ altr’idioma, vanno fempre fuor di regola.....
Che dird poi dell’ analogla delle altre fei parti della noftra
Sarda favella ? Efs’ & tanta colle parti della Latina locuzione,
quanta dimoftrata n’ abbiamo nelle due precedenti.Noi per do-
verci attenere alla brevitd d’un Analifi fiamo coftretti di
omettere la fua fpiegazione, maggiormente dovendo accen-
nare quella, che tra gli attributi interviene della Lingua San-
da, e Latina.

§ III. Dell’ analogia tra il Sardo, e il Latino quantoagli at-
tributi dell’ oragione.

G' Li attrlbutt, o le affezioni » cofi le chiama Diomede,
(a) di tutte le parti dell’orazione, onde rifulta il Dialetto, e
il compleflo d’ un idioma, fono nove ; cioé& Il Numero, il Cafo,
il Genere, la Declinagione, il Modo, il Tempo, la Perfona, la
Figura, e la Specie; e in tutti, o quas’ in tutti quefti il Sardo
: ha
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ha grande analogla, e fomiglianza col Latino. E L. nel Numero,
I pumeri de noltri nomi, verbi, participj, e pronomi fono,
come quelli de’ Latini, due; ciod il fingolare, eil plurale. Sin-
golare & Clelia amante , Ecclefia infpirata, Virgine veneranda,
Ipfe dormit, Ego vigilo &c. Plurale &, Campos aramus , Doitos
honoramus , Venturos expectamus , ¥Vitandos deteftamus , Igno«
rantes inftruimus , Nos fentimus. 11.Nel Cafo.1 cafi de’ noftri
nomi , pronomi , e participj non fono regolarmente pil che
due, come due fonoi numeri; uno,ch’ ¢ cafo del fingolare , e
I'altro cafo del plurale ; I'uno, el’altro prefo dal Latino,0 con
Latina terminazione; e 'uno, e I'altro infleffibile , come inflef-
fibili fono i nomi Latini genu, gelu, cornu, verunel namero fingo-
lare.... Quindi per tutt’ i cafi del fingolare noi diremo invaria-
bilmente : Su hort’ amenu’, fii campu’ fertile , fa frondofa
arbore, fa die clara, [a noile obfeura, fu homine forte, (a fe-
mina honorata &c., e parimente nel plurale: fos hortos ame-
nos, fos campos fertiles, fas frondofas arbores, fas dies claras,
[fas nodes obfcuras, fos homines fortes, fas feminas honoratas &c.
Con quefta fola differenza che quandoil nome, il pronome , 0
il participio declinabile dee metterfi in retto cafo non haduopo
d’alcun fegno , che- il determini, e fiffi in quello; dove per de-
terminarfi, e metterfi in qualunque cafo obliquo egli & indif~
penfabile che fia fempre preceduto da alcuna particella, che
dinoti quel cafo particolare , ch’ efige il verbo , ond’¢ retto.
Ora quefte particelle , o fiano fegnacafi de’ noftri nomi inflef-
fibili fono anch’ effi preflo di noi varie Latine prepofizioni
aggiunte , e premefle all’articolo , e aventi la forza d’ indicare,
- or il fecondo , ora il terzo , orail quarto , e ora il fefto cafo,
come '’hanno le lettere Ebraiche Beth , Cheth , Lamed, Mem,
&c. per fegnare iloro nomi, anch’ effi fempre indeclinabili ; e
come vediam tuttos) che 'hanno certi fegnacafi in tutte le lin-
gue dell’Europa, i cui nomi fono immobili,, come quelli della
Sarda. Quefte prepofizioni Latine fono folamente tre, che
fervono a fegnar tutt’ i nomi, pronomi, e-participj, cosl nel
numero fingolare , come in quello di pil; ciod la prepofizione
De , che dinota il fecondo cafo , e quﬁlche volta anche il feﬁcla,

2 a
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la prepofizione 4, che dinota il terzo cafo, e qualche volta
anche il quarto ; ela prepofizione Dac, ufa anticamente da’
Latini in vece della prefente De , che fempre denota il fefto
cafo. Il quinto cafo, cioé il vocativo non ha fegno fuorché I’
avverbio , o l'interjezione O, comune a’ Greci , a’ Latini,e a
tutte le Europee nazioni. Quindi i Sardi cos} decliniamoi
noftri nomi. Nomin. Sa hora, Su' annu’, Su tempus ,Sa die,
Sa noéte. Genit. De fa hora, De fu annw’ , De fis tempus , De
fadie , De fa noie. Dat. A fa hora, A fi annv’y A i’ tempus,
A (a die , A [a_node. Accus. Sa hora , Su annu’y Su tempus ,
Sa die , Sa nocle ( e alla volte vi fi aggiugnela detta prepo-
fizione A ).Voc. O hora , O annu’, O tempus , O die , O nocte.
Ablat. Dace fa hora , Dac s’annu’, Dae fu tempus , Dae (a die,
Dae (a noite. Alle volte si ufa la prepofiziene De in vece
dell’ antica Dae. Cosl nel numero fingolare. Nel plurale poi
decliniamo : Nom. Sas horas, Sos annos, Sos tempos, Sas dies,
Sas nodes ,Genit. De fas horas, De fos annos , De fos tempos,
De fas dies , De fas nocles , e cosl degli altri cafi , a’ quali co-
me nel fingolare s} premettono le anzidette particole, ovvero

prepofizioni Latine.

1IL. nel Genere. 1 generi, come fi ¢ detto di fopra nel § II., ra-
gionando de’ Sardi articoli, fono precifamente due, il mafchile,
e il femminile; efclufone fempre il neutro. Onde tutt’t nomi
neutri,cosl Greci, come Latini, gia fatti Sardi , come i noftri,
e come quelli terminati , egli & d’ uopo che ad uno de’ detti
due generi appartengano. Ma, eccettone il neutro genere ,
gli altri de’'nomi, e pronomi , e participj Latini, sl pud dir che
rimangon gl’ifteffi ne’ medefimi, portati al Sardo. Quindi fono
mafcolini eziandio preflo di noi non folo tutt’i nomi proprij,
came Cicerone, Catone, Demofthenes, Phidias, Eneas, ma anché
preffoche tutt’i Latini del genere mafcolino, come Pane, Fine,
Cane, Leone, Grege, Ponte, Fonte, Monte, Rivu’, Clavu”, Nevu’®
&c. E parimente femminini non folo tutt’i nomi proprj di
Donna ; maanco gli aleri Latini di quel genere; come Clelia,
Lelia , Cleopatra , Euftochiv® , Phenice, Matrice , Laude ,
Fraude , Arbore , Ave , Nave , Cote, Dote , Pache , Feche ;
ciod
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¥( ciod Pace, Fece , afpirati, come fié veduto di fopra verfoil -

finedel § L. ) e cosl per lo piti degli altri nomi....
1V. Nella Declinagione.La declinagione de’ Sardi verbi , ov-
vero, come alcuni grammatici la chiamano , coniugazione ,
egli¢ fomigliante a quella propriade’ verbi Latini, ed in qua-
tro claffidivifa. La prima & , come: Amo, amas, amat, ama-
re. La feconda, come: szo, times, timet, timere: Laterza,
come: Acquiro, acquiris, acquirit, acquirere. La quarta,
come: Obedo, obedis, obedit, obedire. 11 Sardo comune-
mente elide le vocali ¢, ed i quando fono penultime, e prece-
dono altra vocale ne’ verbi ; onde da timeo, e video, e fentio,
e obedio fa regolarmente timo , vido , fenta, obedo. 1 verbi
Greci terminati in izo, fi riducono generalmente alla prima
claffe,, o coniugazione , ficcome anche molti altri, i quali gia
fatei Sard: nella feconda perfona del prefente dell indicativo
fono terminati in as. Tali fono, Cathechizo , Baptizo , Exor-
cizo , Aromatizo, Chimerizo, as, &c. Abdco 4 as, Apharmo, as,
Ballo, as, Betto, as, Buthio, as, Catigo , as, &c. Gli altri
poi, o puri Sardi, o derivati dal Greco, dal Latino, oda altr’
idioma appartengono comunemente ad una delle clafli gia
dette , eccettone qualche verbo anomalo... A
La declinazione de’Sardi nomi raffomiglia anche non poco
quella de’ nomi Latini ; benché quefta nella noftra lingua non
fia divifa in cinque claffi , ma in tre fole, che fono quelle, che
dx&mguono preflo di noi tutt’i nomi, pronomt s e participj. La
prima Sarda declinazione & de” nomi terminati nel numero fin-
-golare in A4, & nel plurale in A, come Mufa, : Vidtoria, Dea:
Mufas, V. u?ona.f, Deas. A quefta Declinazione fi appartengono
-non folo tutt’i Latini della prima declinazione ; ma anche
‘tutt’ 3 nomi Grect mafcolini, e femminini della feconda, e tutt’
i neutri della terza, i quali fempre nel Sarde fi terminano
come idetti Latini s nell’uno, e si nell’altro numero, Quind’ i
Sardi diciame : Palma, mandra, fcoria, cithara, cometa,
planeta, dieta , morta, fophia, foma , lemma ,fligma, thema,
‘phlegma , drackma, dilemma , entymema &c, e¢ Palmas, man-
dras, [corias., citharas, cometas. , planeta: s dictas , morias, h.‘S’a-
phias
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phias, fomas, lemmas , fligmas , themas , phlegmas, drachmas,

dilemmas , entymemas , &c...... La feconda declinazione ¢ de’

nomi terminati nel numero fingolare in U”, e nel plurale in Os,

come Pinu’, Hort’, Campu’y Pinos, Hortos, Campos. A quefta

feconda appartengonfi tutt’i nomi Latini dellafeconda, e del-

la quarta declinazione, ed anche tutti que’ nomi Greci della-

terza ,e della quarta declinazione , i quali fono terminati in

os,in on, e in eus. Tali fono : campu’, fandu’, cypreflii’,
cryflalli’, mifteriv’ , otiu’ , pretiu’, prooemiu’ , manu’, paffu’,

fenfi’ , guftu’ , metru’ , pundtu’ o armigery’ o fellifer’ , Deld’,
Peliv’y Tydew’ , &c., i quali invariabilmente fanno cosl nel plu.

rale : campos, fanélos , cypreffos, cryflallos, myflerios , otios,
pretios , prooemios, manos , paffos , fenfos , guftos , metros , pun-
élos , armigeros , flelliferos &c. Da queft’ univerfale regola

quattro nomi fono eccettuati, Deus, lefus, Spiritus , Domus ;
avvegnacche preflo i Sardi fi dice Deus, e Iefus, non meno
che.Deu’ , e Iefi’ ; Domo poi diciamo , non Domu nel numero
fingolare ; e Spiritus, non gid Spiritos nel numero plurale di

eflo.... La terza declinazione ¢ de’ nomi, terminati nel fingo-

lar numero in E, e nel plurale in Es, come Homine, Stamine
Bitumine, Noe, Die, e Homines, Stamines, Bitumines, Nodes,
Dies. &c.A queftaterza s’appartengono tutt’i nomi Latini della
terza, e della quinta declinazione, e tutti que’ Greci nomi , i
quali, gia fatti Latini, aquellefi riducono, come: Cane, leone, le-
pore, pane, requic, fole, plenitudine, mare ,amore, pipere, farre
melle , nepote , bile , tale, nave, flumine, amante , ardente
flirpe, lacte, Platone, commune, fitiente, tranfeunte &c.,i quali nel
plurale fanno Canes, leones, lepores, panes , requies , foles
plenitudines, mares, amores, piperes, farres, melles, nepotes, biles,
tales, naves, flumines, amantes, ardentes , flirpes, ladtes, com.
munes , fitientes, tranfeuntes. &¢. E’, quiperd da offervare che
de’ nomi Latini della terza declinazione, i quali fono terminati
in er ,e in en, oltre il fefto ne ufiamo anche il retto cafo del in-
golare. Onde preflo di noifi dice : Cadavere , e cadaver , pa-
. pavere , e papaver, pipere ; e piper, e flamine, e flamen, exami-
ne o, ed examen , dictamine , e dictamen, fumine, e fumen , vo-
- lumine
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lumine, e volumen , crimine , e crimen. Inoltre fono eccettuatx da
queftaregola generale alcuni nomi, che il Sardo ha prefi dallo
Spagnuolo, e dall’ taliano idioma, terminati inari, e in eri, come
dinari , per danaro , fumbreri per cappello , tinteri per calamaro ,
forifteri per foreftiere, legeri per leggiero. Ed ecco le intiere tre
clafi de’ nomi, e participj Sardi, ridotti ad altrettante decli-
azioni, e tutte con terminazione Latina. La prima prende dal
Latino il retto cafo de fingolare , ed & fempre terminato in a,
come mufa : La feconda ancheil retto cafo del fingolare , ed &
fempre terminato inu’, troncatane da’ Latini nomi, oral’s, ora
I' m finale : come: Chn_/lu templu’, fenfi’, La terza ne prende il
fefto cafo, il quale fempreﬁtermma ine, come tale, commune .
mare , breve homine , virgine &¢; ma tutt’ e tre prendono mai
fempre il quarto cafo de’ Latini nomi del numero di pilt ora ter-
minati in as, come mufas, ora terminati in os, come numeros .
pretios, guftos, ed ora terminati in es, come breves, graves,.
mares, homines., virgines , crimines, {cacciatane ogni termina-
zione neutra da’ noftri nomi Sardi, come fi &'detto di fopra.....
Dalle dette-regole fi eccettuano I. fei nomi Latini della terza.
declinazione, i qualianche nel Sardo fono fempre terminati in:
us nel numero fingolare, ciod: Peé?u.c, corpus, tempus, pecus ,
pignus, Venus;.e nel plurale ora in os, come foflero di feconda
declinazione, pedtos corpos, tempos, pignos, pecos, ed ora in-

es, come della terza; e tal’ & Veneres, plurale di Veénus, ufo per-

figura Rettorica...

II. Molti- nemi Ebrai¢i, i-quali nel Sardo fi ferivono, e i’
pronunziano, come nel Latino ; tali fono Bethlehem, Na;areth,w
derufalem , Géthfemani, Golgotlxa Horeb , Sion, Sinai, Jacob, .
Ifaac , Abraham , Sem, Cam, Japheth Noe, Cam ’ Adam &e.

ITL. Tutt’ i nomi Greci della prlma declmazmne de’femplici,
e della prima de’ contratti, ciod que’ terminati in as, e quelli-
terminati in es nel retto cafo del fingolare, come Borea.f, Cli-
mias, Lucas, Matthias, Phidias , Ananias, Michéeas, Eneas , .
Jéremias , Lyfias, Elias, Ojéas, e come: Dzogene:, Demo-
fthenes , Diomedes , Efchinesy Achilles., Uly(fes, Moyfes, Ece.
clefiaftes, Mele‘hmde: &e.. -
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IV. quei Greci nomi della quarta de’contratti, che fono
terminati in » o lunga, come Dido, Clio, Sappho, Manto , Ca-
lypfo, Aleio, Erato, Coo; ficcome anche quegli altri della
feconda declinazione de’ medefimi nomi contratti, eiafis, cri-
fis, praxis, [ynopfis, thefis, pthifis,charybdis &c.... V. final-
mente quefti nomi, Chriftos, Argos,e Phenix, i quali fi pro-
nunziano altresl colla terminazione Greca nel Sardo, benché
fi dica ugualmente Chriftu, e Chriftos, Phenice , e Phenix.....

V. Nel Modo. 1 Modi de’ noftri verbi Sardi fono tanti,
- quanti ne hanno i Latini, a’quali anche raflomigliano. L’ indi-
cativo, come amo; I’ imperativo, come ama; I’ ottativo, co-
me o [t ames, o ft ameres;il coniuntivo, come, quando amet,

o ameret ; I’ infinito, come amare.....

"~ VL Nel tempo. I tempi de’ noftri verbi, commecché concor-
dino nel numero cogli ftefli de’ Latini; ma difcordano da quelli
nellaforma, e terminazione. Avvegnacché lalingua Sarda, non
avendo preterito pit che perfettoin verun modo de’ fuoi verbi,
né futuro dell’ indicativo femplice,come I’ hannoi Latini ; fem-
pre fiferve a formarli de’verbi aufiliarj Sum,es, eft, habeo, habes,
o debeo, debes, uniti a quel femplice verbo, che dee fignificare
que’ tempi, gid meflo nel modo infinito. Quindi al futuro
amabit non pud il Sardo avere altro tempo equivalente, fe non
fe quefto folo: Eff pro amare, o hat ( ciod habet fincopato Ja
amare ; ovvero, det (" ciod debet fincopato ) amare. Negli altri
tempi perd il Sardo ha grande analogla co’ tempi de’ verbi La-
tini, fecondoché diffi di fopra, parlando delle declinazioni ,
ovvero coniugazioni de’verbi.....

VII. Nella Perfana. Le. perfone de’ Sardi verbi fono tre ;
cosl pure de’Sardipronomi, e fempre fimilia quelle de’ pro.
nomi, e verbi Latini. La primafi& : Ego amo , nos amamus. La
feconda: Tu (e per paragoge tue, e tui ) amas, vos amates,
( antitefi del Latino amatis ). La terza: Ipfe amat, ipfos
amant, e ipfa amat, ipfas amant......

VIIL. Nella figura. Le figure de’ Sardi nomi, verbiparticipj,
prepofizionj, avverbj, coniunzioni, e interjezioni fono due ,
fimili in tutto alle figure de’Latini; L'una femplice, e I’ al-

tra
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tra compofta. La femplice &, come : Prudente, honoro, aman-
te, in, bene, et , ah! La compofta, come :Imprudente, inho«
noro, redamante, inter , tambene, etiam , ahi , 0 ahah......

IX. Finalmente nella Specie. Le Specie delle parti della Sar-
da , come anche della Latina favella fono.anch’ efle, come le
Figure, due. L'una di effe & primitiva, e I'altra derivativa. La
primitiva & , come : Die , nos , durat, e {imili. La derivativa,
come : Diurnu’, ¢ diariv’, derivati da die; noftru’ , e noftrale;
fatti da nos; durefcit , e durabile , formati da durat....

Cid bafti aver detto in un’ Analifi a dimoftrazione dell’ ana-
logla, cheha il Sardo col Latino idiema rignardo agli elementi,
o lettere dell’ alfabeto, alle parti dell'orazione, o favella , ea
tutti gli accidenti, e attributi di effe. Che fe tra tanta fomiglian- -
zavi fi fcorgera parimente non poca irregolaritd; non & punto da
meravigliarne; epperd altro fi & che il noftro linguaggio fia nella
maggior parte Latino, e altro che fia Latino perfetto, e anor-
ma de’ grammaticali precetti dell’iftefs’ idioma coniato. Mihi
non invenufté dici viderur , diceva bene Quintiliano, aliud effe
Latin2 , aliud grammaticé loqui (a ). Oltraché noi non abbia- Qx(:i:c)l .
mo giammai intefo di dimoftrare che il Sardo fia Latino idio-c.9.
ma; ma ch’eflo fia un idioma , che molto & fomigliante al Gre-
co, e affai pil analogo al Latino, da’quali certamente ha prefa,
l1a maeftd, la leggiadria, ladolcezza, la purit, e 'abbondanza
de’ fuoi vocaboli , i quali ad ontade’ tempi, che tutte le cofe gua-
ftano, ferba ancora incorrotti, e intatti come un pregiofo depo-
fito, fecondoche veduto ahbiamo in quefto preliminare difcorfo,
e ci rimane da vedere ne’ due Dizionarj, che fieguono, come
pure nella Raccolta di Sardi componimenti poetici, onde forni-
remo queft'opera. Or dunque oltre agli ftretti doveri, che in-
difpenfabilmente ci preflano alla’coltivazione del Sardo; non
ha eflo de'fingolaripregi, che potentemente ci muovanoal fuo _ .
ripulimento ? Applichiamoci percid; coltiviamolo ; ripulia- de(m“ 1)
molo. Nulla per noi facile che ingentilir una lingua, laqualec. . >
& da fe fufcettibile delle maggiori bellezze : Id eff maximé
naturale , quod fieri natura optimé patitur (b ). -~

M I DIZI.




1. DIZIONARIO SARDO

Di voci, tolte dal Greco, oda effo derivate, colla [piegazio-
ne ltaliana, ecoll’ aggiunta de’ Greci vocaboli, onde quelle
furono prefe, anck’ effi [piegati in Latino per la maggior
utilitd della Sarda gioventi.

L E Sarde voci, porte dal Greco, ‘e ordinate in quefto
Dizionario fono tre mila e pill ; avendo tralafciata buo-
na parte di quelle compofte, e derivate dalle voci femplici,
¢ primitive a cagione di brevita.

ECCONE UN PICCOLO sAGGIO.

Abaco, as, are,- quietarfi , calmare, ceffare, da dBaxia,
aﬂnchw, qmefco ceffo.

Abello, is, ire, abbellire , fregiare, coronare , da dRérrw,
orno, corono, circumdo.

Abizo, as, are, fentire, capire , avvederfi, accargerj' , da

. dfieew , animadverto, percipio, fentio.

Acufto , as, are, udire , afcoltare, da dyovw , axouafa ,
audio , intelligo ,a quo fit dxouros audibilis , e Zxovgixos,
auditor.

Affanno, as, are, affannare, dare affanno ,da d¢avilw con-
ficio, corrumpo, putrefacio, occido, crucio, & medio tollo,

Agomzo » as, are, agonizzare, effer vicino a morire, dg
dywiilw , dywilousat , 4 collu@or , decerto, animam ago.

Agrio, as, are, ¢fafperare, eﬁzcerbare, mafpnre da dypaida ,
afpero, exafpero, irrito.

Agriv’, a. plur. os, as, agro, agrejlo R acerbo, da, a'f'ypm >
agreftis, afper , ferox, difficilis.

Aibd , 0ibd, interjezione 'di difpregto , di [degno, ¢ di rifiuto,

da au,Bat » vah.

Aliufta; e Aligufta. plur. as,locufta, forta di gambero marino
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da daelw , pifcor,a quoverbo flunt duerixes, pifeatorius ;
gt , pifcatus , et pifcatio, et daedrpia , pifcatrix.
Amino, as, are, incorragire , ajutare , da dyhe , adjuvo,
auxilior, animos addo. &c. &ec..&c. &c. &c. &e. infine
a tre mila vocaboli , e pill. '

11 DIZIONARIO SARDO

Di voci , tolte dal Latino , o da effo derivate colla lore
[piegazione in Lingua Italiana.

L E Sarde dizioni, prefe dal Latino, e per ordine Alfabe-
‘tico difpofte in quefto Vocabolario fono in circa a quattordici
‘mila. Le molte altre, che ne adotta il Sardo, & compofte, o
fatte da quelle noi le tralafciamo a bella pofta x\\per non ac-
crefcerne il volume, e sl per efler molto agevole che i Sardi le
trovino da fe ftefli in vifta de’ radicali yocaboli, i quali vengo-
no fpeflo illuftrati ora con degli efempli Sardi, ed ora con
delle note Latine, cavate dagli antichi fcrittori Romani.

ECCONE UN SACCIO

Abacu’, plur. os, abaco ,tavoletta da fcrivere. .

Abate , plur.es , Abatz , capo d'una Badia , fuperiore de’ Mo-
naci, e uno,che vefta labito Clericale. ,

Abbrevio , as, are, abbreviare’, compendiare , accorciare.
Deus abbreviat fas dies de fos impios. Sard.

Abjuro, as, are , abiurare , negare con giuramento. Errores
abjuramus, Sard. , _

Abnegatione , plur. es , annegazione, ¢ negamento della pro-
pria volontd.

Abnego, as, afe , negare , rinegare , difdire , e fotsometere
il proprio volere. Abnegamus voluntates noftras. Sard. -

Abomino , as , are , Abbominare , deteftare , fuggire. Verbo

Latino, ufo attivamente da Plauto.Trinum. a* 3. §.¢. 2.v. 32.
. - M2 Multam
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“Multam abomina. Lat. Eft contra fu Evangeliu de lefa Chri-
ftu abominare fos proximos , etiam noftras inimigos. Sard.

Aborto , as, are , abortare , ¢ abortire , fconciarfi. V. ufo da

Varrone. L. 3.de R.R.c. 4. Né praegnans abortet. Lat.

Abortivu’. a. plur. os,as, abortivo.

Abortu’, plur. os, Aborto , fconciatura.

Abortivamente , abortivamente, avv. Nota .che tutti gli ay-
yerbj Sardi fi formano da’ nomi addicttivi, ¢ participj ditem<
popreterito , o prefente coll’ aggiunta della particola mente ,
prefa dall’ayverbio Greco pivroi, che fignifica fand , profe&d ,
nimirum , veré, ondefi aggiugne pii: forzaal fignificato della
voce o che modifica, edaccrefce ; dimodoché abortivamente
Jfignifichi veramente abortiva , fi fottintende con maniera ,
modo, fpecie. &c.&c. infino a quattordici miladigions ,e piite..

— e ——
RACCOLTA
DIVARIE POESIE SARDE,
LRAVORATE CON TERMINI SARDI,
ED INSIEME PRETTI LATINL

Le Sarde poefie fono tra tutte nove , delle quali La I. & un Inne
alla B.V. colla fua Oragione parimente Sarda , ¢. Latina..

S Alve, Salve, o Puriffima,
Sola columba candida,
Semper inta&ta, et libera
De originale macula.

Non umbra eftin Te, Virgine ,
Inter feminas unica
De lefione Adamitica,

Et de culpa primaria.
Perfea
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- Perfeta Lung fplce;;dida;
Bella Aurora, prenuntia
De Sole de juftitia
~ In terrenale machina,

‘Tantas tenebras diffipa
Cum ferena. prefentia;
Purifica, et illumina
Tantas obfcuras animas.

Myftica Rofa in Jerico
Pro candore, et fragrantia,,
Et pro amabile purpura.
Cum corona de gratia,,

Penas noftras dulcifica |
Cum materna clementia,.
Et preferva nos, timidos.
De rigida juftitia.

Palma in Cades fymbolica,.
Sanftos, et juftos fuperas,.
Choros etiam Angelicos.
Cum fuprema excellentia.

Tua eft noftra vi@oria:
De tentatione varia,.
Si- fuperamus debiles.
In terra,.valle mifera,.

Divina
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Divina Arca pacifica,

In te Mefhias habitat,
Qui naufragos nos liberat,
Et nos falvat in patria.

O Gloriofa Femina,
Gemma noftra honorifica,
Margarita Evangelica
Et corona auguftiffima,

MARrIA, mare in gratia
Mare in mifericordia ; -
Summa eft noftra miferia;
" Dona nos gratia, et gloria

Trina perfona in unica
Divina eterna Effentia
Per te vivat cum laude,
Et regnet, o Puriffima. Amen,

¥ Exaltata cff Maria Beatiffima.
B Ad thromos celefies fupra Choros Angelicos.

OREMUS
D Eus, qui cum benigna mifericordia nos fla-

gellas, et curas, et cum providentia admirabile
fervos tuos corrigis, et emendas, et eleGtos tuos

mortificas, et vivificas: diffunde in ipfos pro tua
Cle-
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clementia, Beata Maria femper Virgine interce-

dente, perennes gratias tuas;. et difpone nos in
via )uﬁa, qui per temporales tribulationes gementes
in terra, in noftra Celefte patria, et eterna tua
gloria refpiremus. Qui vivis, et regnas &c. Amén,

La II. un’ Oda parenetica alla Sardegna che contiene anche
12, jlrofe, ¢ incomincia ;

BElla Sardnma lacrymas
Sufpende; non plus gemere :
Veftes commuta lugubres ;
Modos depone flebiles. &c.

La III. un Sardo Epigramma fopra il Nome del N. Augujl i
fimo Sovrano VITTORIO AMEDEOIII, che incomincia :

VI&ornas, et divinos canto Amores
De Regnante, qui Amores, et Vitorias
Divinas nutrit tantas inter glorias,
Quantos unit in fe Regios fplendores. &c.

La IV. un’ Oda Eucariftica all’ iftefJo Real Sovrano , che con-
tiene 100. firofe, e incomincia:

S Ardos beatos! qui in Regnante Principe
Mille fentimus tutelares Genios,
Pro noftra terra vigiles, folicitos,
Pro forte noftra providos, beneficos. &c.

La V. un’ Oda per la partenya dalla Sardegna' diS. E.il
Signor Marchefe D. V1cENzZo GIUSEPPE LASCARIS, gid finito ‘l(i
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fuo felicifimo governo in qualitd di-Vicere, che contiene 37.
rofe, ¢ incomincia :

Anto pro quale caufa
Gemat Sardinia mifera,
De trifte vultu et lacrymas
Mandet inconfolabiles. &c.

- La VI. un Sardo Epigramma fopra U iftefflo argomento, il
quale incomincia ;

O Sardos infelices, qui i{mrdimus
Lascaris pro fatale noftra forte!
Computamus tres annos, qui, de Corze
Si ipfe non venit, in breve perimus. &ec.

La VII. un® Oda gratulatoria all’ Illuftriffimo Monfignore D.
Virrorio FiLippo MELANE, Arcivefcovo di Cagliari , che
contiene 18. firofeIncomincia:

M ErLan1 nomen celebre

Caotet fuperba Calaris,
Er Sarda terra applaudat
Cum jucunda memoria. &c.

L’ VIIL un Ritmo Sacro endecaffillabo della Divina Prova
' videnza in 8. Stanze, chie incomincia:

DEus, qui cum potentia incomprehenfibile
“Nos creas, et confervas cum amore ;
Nos fuftentas cum gratia indefe&ibile,

Nos refrenas cum pena, et cum dolore;
Nog
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Cum fide nos illuftras infallibile,
Et nos visitas cum dulce terrore;
Cum gloria premias bonos ineffabile
Punis malos cum pena interminabile &c.

La IX.un’ Epigramma fopral ifte[Jo argomento. Incomincia

O Noftros, miferabiles amores!
O volubiles mentes inconftantes!
O fumofas ideas delirantes!
O funeftas paffiones, et humores! &c.

Priscaque né Sarde vanescat gloria lingue
Vivida Defensant qua monumenta damus.

1
/

iL EINE DELL’ OPERA.
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